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IL BANCHETTO DEGLI SCIACALLI 


Per chi è fatta la. guerra 


Nessuna ragione patriottica, nessun inte- 
resse politico, economico o morale della 
nazione. 

Chi ha indotto alla pazza impresa tripo- 
lina il governo d’Italia, è stato il Banco di 
Roma. 

Ora il banco di Roma é un istituto del 
Vaticano. 

Andate, dunque, proletarii, morti di fame, 
cenciosi, schiavi dei campi e delle officine, 
andate a farvi scannare per i preti! 

Il papa ha benedetto le vostre armi. 
Vuole che la fede cristiana, come ai tempi 
delle crociate, s'imponga col ferro e col fuo- 
co ai popoli islamiti. Il nostro governo, 
composto di paolotti, fa il giuoco dei capi- 
talisti.e dei preti, mettendo a repentaglio 
la vostra pelle. È ; 

AI macello, al macello, proletarii, per il 
re, per la patria... e per i preti! 


Le due ipotesi 


Supponiamo che in Africa si perda. — 
Migliaia di giovani saranno stupidamente 
e inutilmente sgozzati; quattro o cinque- 
cento milioni di franchi pazzescamente spre- 
cati ; il vostro orgoglio nazionale umiliato, 
la vergogna, il vituperio, il male, il malan- 
no e l’uscio addosso. Le classi lavoratrici 
dovranno lavorare di più*è mangiar di me 
no per: pagare i debiti in cui il governo 
avrà inabissato l'Italia. 

Supponiamo, invece, che si vinca. — L’E 
talia, col sacrificio di parecchi milioni e di 


.. migliaia: di-.vite;-avrà.. acquistato un. orren- 


do sabbione che non serve neppure per 
piantarci carote, e se vi sarà un po’ di bot- 
tino da fare sul commercio dei prodotti ivi 
affluenti dal' Sudan o d’altre parti interne 
dell’Africa, questo andrà tutto a beneficio 
‘dei capitalisti che hanno fatto la guerra... 
colla pelle degli altri. 

E’ il popolo, sempre utile, paziente e ba- 
stonato che dovrà pagare ‘annualmente i 
milioncini che il governo spreca per man- 
tenere in Tripolitania le sue. guarnigioni e 
le numerose piovre della sua burocrazia. 

Come si vede, c’è proprio da andare in 
sollucchero per l'impresa tripolina ! 


Le Tripolitanie d’ Italia 


Al governo italiano gli :parevano poche 
le Tripolitanie che aveva in casa, per an- 
dare a cercarne un’altra fuor della patria. 

Abbiamo in Italia, nella nostra gloriosa 
e civilissima Italia, migliaia di comuni che 
non hanno acqua; migliaia di comuni che 
non hanno fogne; migliaia di comuni. ove, 
per mancanza di latrine, si gettano le feci 
dalle finestre nelle strade. 

Abbiamo la Sardegna desolata e brulla, 
priva di ferrovie e di mezzi di comunica- 
zione, con i suoi due abitanti per km. qua- 
drato, ove si vive ancora la vita del medio- 
evo e si veste col gonnellino del 700. 

Abbiamo le maremme toscane e romane 
che attendono, invano, l’opra di prosciuga- 
mento e di bonificazione, le risaie del Po- 
lesine ove si muore di febbri e di tormenti; 
popolazioni intiere che vivono di polenta e 
mangiano il pane tre volte all’anno; quasi 
venti milioni di analfabeti per i quali il li- 
bro, il maestro, la scuola, son cose di là 
da venire, e l’intiero Mezzogiorno che at- 
tende da anni l'adempimento di mille pro- 
messe. 

Sono queste le Tripolitanie da redimere; 
non quelle dell’Africa ricoperte di dune e 
di sabbie. 

Che civiltà andiamo noi o portare ai be- 
duini, se abbiamo ancora la barbarie in 
casa ? 


JI poeta dei maccaroni 


Per diventare un po’ più gaglioffa, un po” 
più ridicola di quello che è, all’Italia uffi- 
ciale non mancava che questa: la cacaio- 
lata d’<oltre mare» di Gabriele d’Annunzio! 

La borghesia italiana dal ventre pieno e 
dalla zucca vuota non poteva trovare chi 
meglio di questo audace pagliaccio, colpito 
da inguaribile pazzia, ne incarnasse lo spi- 
rito vacuo e paranoico. 

E c'è della gente che lo eleva alie stelle! 
E c’è della gente che va in broda di giug- 
giole per quei versacci sgambati, scipiti, 
melensi, cacofonici, assolutamente privi di 
contenuto e di senso comune! i 

Perfino nei teatri si sono trovati dei men- 
tecatti che hanno declamato quella sciocca 
brodaglia di non sensi, e degli uditorî che 
l'hanno applaudita. 

Bisogna proprio dire che quello che pas- 
Sa è il quarto d’ora dell'imbecillità collettiva. 

PAIN 


«I versi di d'Annunzio — mi diceva un 
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Era dunque il governo italiano che faceva 
cantare alle sue agenzie e ai suoi organi 
solenni vittorie, quando si prendevano in- 
vece gli scapaccioni, turlupinando l’opinio- 
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è questo il modo di giudicare le doti di un 


quel che non è offesa la definizione che dà 


lbischeri che ammirano la bellezza dei versi 


giorno un suo caldo ammiratore — sono su- debbono essere state troppo allettatrici per 
blimi, sono eleganti, son belli; e sapete|il nostro eroe. 

perchè molti non li appreZzano? perchè non 
si comprendono.» e 


Speriamo che gli diano la medaglia. 


Pan per focaccia? 


Telegrammi da fonte italiana annunziano 
che negli ultimi combattimenti i turchi e gli 
arabi hanno commesso delle ‘atrocità sui 
feriti e sui prigionieri ‘italiani caduti in loro 
potere. Si dice che alcuni di questi sono 
stati torturati, altri uccisi. 

Se tali fatti son veri, dimostrano una co- 
sa sola: che il cannibalismo e il brigan- 
taggio italiano hanno: fatto scuola anche fra 
i turchi. 

Dopo le stragi stupide e infami che si 
sono fatte di vecchi, di donne e di bambini; 
dopo i famosi bombardamenti di oasi e le 
orrende carneficine consumate dalle solda- 
tesche italiane per le vie di Tripoli, che 
cosa c’era da attendersi dagli arabi e dai 
turchi ? 

Le loro rappresaglie. sono giustificate. E’ 
la legge del taglione — occhio per occhio, 
dente per dente — postà pel primo in vigore 
dal general Caneva. ‘ 


JI brigante in capo 


Le smentite ufficiali dell’Italia circa le bar- 
barie commesse dai nostri bravi soldati in 
Tripolitania, sono state. accolte dovunque 
colla più grande incredulità. La stampa di 


— E voi, li comprendete ? esclamai. 

— lo no, ma li trovo eleganti, belli, su-! 
blimi. 

— lo, vedete, risposi, trovo e comprendo 
una cosa sola, questa: che ci avete una 
gran dose di bischero nella zucca. 

— Ma voi offendete, mi osservò, profon- 
damente risentito; voi mi offendete e non 


































poeta. 

— Non vi stizzite, amico, ripresi calmo e 
solenne: non è offesa quando si definisce 
con una parola, il merdoso, stato  intellet- 
tuale in cui un individuo si trova, più di 


io psichiatra ai diversi stati di pazzia dei 
suoi soggetti. Vedete, la bischeroide è di- 
venuta ormai la malattia del secolo, e dei 


dannunziani perchè non li comprendono (e 
non li comprendono perchè non hanno sen- 
so comune) ve ne sono una fiumana. 

Rallegratevi, dunque, buon amico: non 
siete il solo!... 

— Ma. voi sragionate. I versi del gran 
poeta son belli. Bisogna sforzarsi ad affer- 
rarne il senso... 3 

— Ebbene, sforziamoci pure; eccovi i 
primî :. 

1 miei lauri gettai sotto i tuoi piedi, 
O Vittoria senz'ali. E' giunta l'ora. 
Tu sorridi alla terra che tu predi, 
©. Italia! Dall'ardor dei dr 
di un canto più. fresco ‘mattinoz...-.- . - 
Mer di te Tcilio si colora, 

L’avete afferrato il senso ? E che ne dite 
di quei lauri gettati ai piedi della Vittoria 
senz’ali, dell’Italia che sorride alla terra che 
preda, e dell'esilio che di essa si colora? 
Che esilio ? E si colora di che? Del bische- 
ro che ci ha nel capo ? Ma, aspettate, sen- 
tiamo questi altri : 

Oggi più alta sei del tuo destino 
Più bella sei che la tua veste d'aria 
E di lungi il tuo volto è più divino. 

E’ in questa goffa similitudine |’ elegan- 
za del verso e il pensiero profondo del 
poeta ? Nell’Italia che è più bella della sua 
veste d’aria, vale a dire dell'atmosfera che 
la involge, e più alta del suo destino, come 
se ella, umiliata dai fati, si fosse resa glo- 
riosa colla rapina, col brigantaggio e colle 
bòtte prese e non date dai beduini ? 

Ma, tiremm innanz: 


digene. 

E questi orrori sono. di una così spaven- 
tevole gravità che gli stessi corrispondenti 
dei giornali: più autorevoli di Germania e 


mo Caneva i loro passaporti, accusandolo 
in faccia di esser egli il responsabile di 


sgustati al punto da non voler più seguire 
le operazioni di guerra. 

Ecco la bella civili che si porta fra i 
beduini ! 


L'inferno futuro 


conquistata (cosa di cui fortemente dubi- 
tiamo) cambierà, sotto il dominio d'Italia, il 
proprio nome con quello di Tribolitania. 

Era un vasto deserto brullo e desolato, 
S x = ricoperto di dune e di sabbie ove non na- 
Italia, Italia ! non fu mai tuo maggio, 
pra piegati gita 2ZN le piccole oasi in cui pulsava un principio 
di vita, delle città costiere dove migliaia dì 
indigeni trascinavano alla meno peggio la 
loro precaria esistenza. 

Adesso, la civiltà italiana, somministrata 
a colpi di cannone, ha rase al suolo quelle 
oasi, ha trasformato in un mucchio di rui- 
ne quelle città, ha decimati i loro abitanti, 
ha fatto il deserto anche laddove non vi 
era, ha reso ancora più squallida quella 
terra già di per sè stessa fin troppo infe- 
lice e tribolata. 

Noi abbiamo di che andar superbi dell’im- 
presa tripolina. Oh, se ne abbiamo! 


Le solite vittorie 


Da Roma telegrafano che il giorno 6 le 
truppe italiane, dopo un vivo combattimen- 
to, si sono impadronite della fortezza Ha- 
midiè. Il Fanfulla celebra questa solenne 
vittoria con due belle colonne di neretto, 
dandoci tutti i particolari dell’ attacco. In 
sostanza, le truppe turche che occupavano 
quella fortezza con una batteria di artiglie- 
ria, attaccate di sorpresa dalla brigata del 
gen. Chaurand e da altri reparti di truppe, 
l'avrebbero abbandonata, dopo breve resi- 
stenza, ritirandosi a qualche centinaio di 
metri di distanza. 

La notizia di questa vittoria, data da Ro- 
ma, non è confermata, però, do nessun’al- 
tra fonte. Che si tratti di una seconda edi- 
zione di quelle del 23 e del 26? Anche 
allora, ci si annunziarono enormi successi, 
dopo aver preso... un sacco di bòtte. 

Anche l’Estado de S. Paulo, che ripro- 
duce, in commovente accordo col Fanfulla, 
le notizie da Roma, ci annunzia la ripresa 
del forte Hamidiè da parte delle truppe ita- 
liane, 

Ma se così è, non sono dunque menzo- 
gne le notizie anteriori, da fonte inglese, 
tedesca, francese ed egiziana delle vittorie 
turche nei giorni 23-26 e 28! E’ dunque 
vero che le truppe italiane furono costrette 
a battere in ritirata entro le mura di Tri- 


Sì novo come questa tua stagione 
Meravigliosa in cui per te si canta 
Con la bocca rotonda del cannone. 


L’avete afferrato tutto, tutto, tutto, il sen- 
so del poeta ? Firenze e Venezia non co- 
nobbero mai un maggio così bello come 
questa stagione di piraterie, di massacri e 
d’infamie in cui il cannone fa sentire alle 
pacifiche popolazioni beduine il canto della 
funerea civiltà italiana. Che maggio, che 
maggio, amico mio! Un ‘maggio d’onte e 
d’infamia di cui si arricchisce la storia di 
Italia, 

Potrei farvi sentire ancora le magnificen- 
ze poetiche delle «rugiade di sangue», del 
«paradiso all’ ombra delle spade», della 
«gente paziente ed impaziente», delle sire- 
ne... deserto delle Sirti, della gente che 
«mendicava il suo preconio dal ciompo, 
tempestando il pan nei forni», della pace 
che era «femina da conio», dell’ ora che è 
venuta «più colorata che la messaggera ce- 
leste» e tante altre cose insipide, e macche- 
roniche e grulle che escono dalla giullare 
‘zucca del gran vate, ma voglio risparmiar- 
vi questa tortura, che non darebbe conso- 
lazione di sorta neppure ai nostri lettori. 


31 ritorno di un eroe 


Il principe Colonna che era partito, gior- 
ni sono, per Tripoli, ove era andato, si dice, 
a portare il suo braccio forte ed a sparge- 
re per la patria il sangue bleu della sua 
stirpe, se n’è tornato in fretta in fretta a Roma. 

O com'è ? È 

I giornali avevano fatto un clamore as- 
sordante intorno al suo nome, al suo no- 
bile gesto, alla sua abnegazione ; ci aveva- 
no rilevato le sublimi virtù di questo Man- 
naggia-La-Rocca dell’ aristocrazia romana, 
che, abbandonando gli splendori e gli ozii 
della vita patriziale, era accorso ad affron- 
tare i disagi e i perigli della guerra; ed 
ora ci si annunzia il suo improvviso e su- 
bitaneo ritorno. 

A quanto sembra, le magnificenze della 
nuova colonia e l’attitudine dei beduini non 


starono il forte Hamidiè ! Non erano dun- 
que vere e inesatte le notizie di fonte turca! 














tutti i paesi, informata* dai proprii corri- 
spondenti, conferma la\veridicità delle sel- 
vaggerie e degli orrori.a cui si sono ab- 
bandonate le: truppe-.itàlizne-nelle loro fe- 
roci rappresaglie contro*le popolazioni in- 







d’Inghilterra hanno restituito ‘al generalissi- 


tante inutili carneficine e dichiarandosi di- 


Se la Tripolitania sarà definitivamente 


scevano neppure i cetriuoli; ma aveva del- 





poli! E' dunque vero che i turchi riconqui- 





ne pubblica ! 


Come si può credere, ora, .a questo nuo- 


vo trionfo delle armi italiane ? 


Riucuoriamoci 


L’Africa vendicatrice, fatta teatro alle de- 


vastazioni, alle rapine ed ai massacri del 


brigantaggio europeo, incomincia seriamen- 


te a mostrare i denti. 


Mentre gl’italiani le pigliano in Tripoli- 


tania, i francesi e gli spagnuoli ne prendo- 
no a più non posso nel Marocco. 

Da un mese a questa parte si hanno 
notizie di continui rovesci riportati . dalle 
soldatesche spagnuole e francesi nelle terre 
del Riff. I marocchini, pugnando da leoni, 
danno tremende battaglie agli odiati inva- 
sori, agli assassini che incendiano le loro 
capanne, che sgozzano le loro spose, che 
convertono la loro patria in uno spavento- 
so carnaio, respingandoli sempre più verso 
il mare. 

Salve, o simpatici figli di una terra glo- 
riosa! Salve, bronzee legioni di martiri e 
di eroi! 

Gli anarchici vi salutano nel nome santo 
della libertà, augurandovi che nessuno di 
quelli che son venuti a mettere a sacco la 
patria vostra possa ritrovare il cammino per 
ritornare a casa. 

‘E’ uno sterminio doloroso, quello che vi 
auguriamo, ma è necessario, è giusto, è lo- 


‘.{.gico, è umano. 


J prodotti della Tripolitania 


La Tripolitania incomincia a dare i suoi 
frutti. 

1 bastimenti che vi approdarono carichi 
di truppe, di migliaia di soldati vegeti e 


sani, tornano ora carichi, di feriti, di muti- 
lati, di morchi, di sîorpi, di ciechî, di di- 


sgraziati, a cui l’accattonaggio — se non 
verrà loro .vietato — sarà l’unica ricompen- 
sa che la patria loro riserba. 
leri, pieni di vita, di salute, di forze. 
Oggi degl’invalidi, dei deformati, dei più 


buoni a nulla, delle creature. infelici’ con- 


dannati a vivere di miserie e della pelosa 
carità dei simili. 

E tutto questo spaventevole sacrificio di 
salute e di vita, per conquistare ai briganti 


del capitalismo dei sabbioni sterili e de- 


solati ! 
VORREMMO SAPERE... 
1.0, da FANFULLA, che oggi è così bol- 
lentemente italiano, che ha chiuse tutte le 





sue infinite orecchie ad ogni voce d’umani- 


tà, che non conosce nel suo traboccante 
patriottismo che interessi italiani, che vuole, 
in nome della civiltà, lo sterminio di tutti 
i turchi in Tripolitania perchè fino alla vi- 
gilia della guerra è stato partigiano della 


NATURALIZZAZIONE DEGLI ITALIANI A_CIT- 


TADINI BRASILIANI, e come. ha fatto a tra- 
sformare così miracolosamente il suo pen- 
siero alla irreduttibile italianità, dopo aver 
predicato agli italiani emigrati al Brasile la 
NECESSITÀ DI RINNEGARE LA PATRIA ITALIA? 

2.0, dall’O ESTADO DE S. PAULO, orga- 
no ufficioso dello stato omonimo, che'conta 
al suo attivo vent'anni di lotta di denigra- 
zione contro gl’italiani, che gl’italiani fino 
ad ieri ha trattati da bestie da basto e da 
bastone, che gl’italiani ha dipinto quali su- 
dicioni, strozzini, vagabondi, gente da tri- 
vio e briganti, come sia avvenuta la sua 
miracolosa conversione a paladino dell’ita- 
lianità ? 

3.0, da tutti gl’ ITALIANI RINNEGATI, da 
tutti gl’italiani che hanno figli che non com- 
prendono una parola d'italiano, e non re- 
gistrano i loro figli al consolato per to- 
glierli all'obbligo del servizio militare in 
Italia, per non esporli, fatti adulti, ad anda- 
re a morire in guerra (e fanno bene; quel 
che fan male è di predicar la guerra agli 
altri), che se parlate loro in italiano fan 
vista di non comprendervi, e in tempi nor- 
mali trattano i compatriotti che hanno rin- 
negato come tante bestie immonde, vorrem- 
mo sapere da questi marrani con quale lo- 
gica gridano contro l’antipatriottismo di 
coloro CHE PUR NON AVENDO, COME ESSI, 
RINNEGATO IL PROPRIO PAESE, credono che 
la guerra, tutte le guerre di conquista — 
sotto qualsiaai pretesto più o meno spe- 
cioso — nel secolo XX siano la più grande 
offesa che si possa infliggere alla civiltà, e 
l'infamia maggiore di cui si possano mac- 
chiare le. nazioni ? 

4.0, da tutti i guerrafondai, da tutti gli 
urloni che gridano per lo sterminio di tutti 
i turchi, che plaudano alle spedizioni di sol- 
dati per il macello, perchè non vanno an- 
che esssi ad impugnare il loro fucile contro 
i turchi, ad esporre la loro pelle, a provare 
che non sono dei fanfaroni e dei vigliacchi, 
infine per rendere più facile e pronta la 
cacciata dei turchi da Tripoli ? 
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-“‘ a N EI I 


VOMINI SPECCHIATEVI 


nei fanciulli 


lerì ho avuto la prova palpabile che l'o- 
dio di razza, fra popolo e popolo, è un 
odio artificiale, coltivato criminosamente, 
per gl’interessi del Dio Mammone, dai go- 
verni. 

Nei prati sotto la via Vintecinco de Mar- 
co uno allegro sciame di fanciulli giuocava, 
mandando delle grida di gioia e delle squil- 
lanti risate. 

Tutta la natura era. in festa, ed io pe- 
netrai in quell’orgia benedetta di sole, di 
fiori, di fanciulli divinamente allegri, fra i 
quali la feroce avidità «del tuo» e «del mio», 
peculiare alla corruzione degli adulti, non 
stendea l’alito d’interessi feroci, di compe- 
tizioni cainesche. 

Ed eran bimbi di tutte le patrie, e scher- 
zavano, saltellavano, correvano, si abbrac- 
ciavano in una ridda di affetti esuberanti, 





spontanei, commoventi, tutti inebriati dal 


profumo — portafo dalla lieve brezza della 
torrida primavera — degli stessi fiori, in- 
consci della truce leggenda biblica di Abele 
e di Caino, che oggi detta — in nome di 
Dio e della Patria — gli odî feroci di razza 
e scatena, e guerre. 

Mi avvicinai a questi fanciulli : 

— Bimbi siete tutti brasiliani ? 

— lo sono spagnuolo. 

— Io sono francese. 

— Io sono èllemanno. 

— Noi siamo italiani. 

— Noi siamo tutchi. 

— Ebbene perché se non siete tutti di una 
stessa patria giuocate assieme ? 

I fanciulli mi si fecero attorno, sbigottiti 
da principio — e provai la suprema gioia 
di sentirmi, per le mie bestemmie, giudi- 
gare «male:—,-psi. tutti. assieme; come se 
un meccanismo ‘elettrico avesse nello stesso 
istante mosso i *precordi dei ‘loro cuori, 
scoppiarono in un'allegra risata. 

Ma voi bimbi italiani e voi bimbi turchi 
non sapete che c»è la guerra fra l’Italia e 
la Turchia ? 

— Ma noi siamo: tutti amici; mi rispose 
un coro unisono di voci; poi due bimbi ch’e- 
ran vicini l’ uno all’ altro — un turco e un 
italiano — come spinti da una forza irresi- 
stibile si allacciarono con le braccia 1’ uno 
all’altro, e nel silenzio religioso di tutto lo 
sciame infantile, due baci caldi risuonarono 
divinamente... 

Tutti i bimbi si abbracciarono fraterna- 
mente, poi in una mossa veloce, presero 
tutti la corsa, e io li vidi — non ancora 
in me, in pieno sbigottimento — dileguarsi 
sotto il sole, at di là dei cespugli, quali ti- 
midi uccellini che fuggono paurosi, inorri- 
diti dall’avvoltoio. 

Benedetti fanciulli a cui il veleno degli 
interessi caineschi non .ha ancora avvele- 
nati i cuori, voi.siete lo specchio vivente 
di una umanità nuova, i maestri di vera 
civiltà a cui debbono specchiarsi gli adulti 
per diventar migliori, per imparare ad a- 
marsi e a comprendere che non è a fuci- 
late e a cannonate che si fa la giustizia 
vera, ma col lavoro libero, colla solidarietà 
nelle lotte per conquistare alla natura sem- 
pre maggiori beni... 

No 

Piano piano me ne ritornavo a casa, il 
cuore mi batteva fortemente un pensiero 
triste venne a martellarmi la mente: Quei 
fanciulli che ho visto poc'anzi così lieti in 
un intenso amore, Quando avran venti anni 
verranno, dai governi dei loro rispettivi pae- 
si, incorporati nell'esercito, e se tra questi 
— per i criminali interessi di speculatori e 
di affaristi — verrà dichiarata la guerra ? 
Quei fanciulli correranno a scannarsi gli 
uni con gli altri ?_ 

Ma perchè arrivino a tanta sciagura ci 
vuole un sistematico avvelenamento dei lo- 
ro cuori e dei loro Cervelli. — 

Chi avvelenerà questi cuori e questi cer- 
velli ? 2; 

Le chiese che maled Cono reciprocamente 
gli uomini che sono d’un'altra ‘credenza da 
quella che esse sostengono; gli stati che deb- 
bono sostenere gl’interessi del privilegio dei 
ricchi contro il diritto delle masse lavora- 
trici e che questi interessi non potrebbero 
far prevalere se non instillando nel cuore 
e nella mente dei plebei d'un paese, l’odio 
contro i plebei di tutte le altre nazioni, 

Fratelli miei di tutte le patrie e di tutte 
le religinni, fratelli miei che sudate per un 
padrone e siete oppressi da un governo, 
nell’odio reciproco, nella guerra degli uni 
contro gli altri sta la vostra rovina : la vo- 
stra salvezza dipende dalla comprensione 
che gl’interessi dagli sfruttati e degli op- 
pressi di tutte le patrie sono ‘identici. 

I fanciulli si'amano a dispetto di Cristo 
e di Maometto e del differente colore delle 
bandiere degli stati: fate tesoro di questo 
insegnamento, o uomini stolti, che vi odiate 
e vi scannate in onore e gloria del Dio 
Mammone... 

ANNA DE' GIGLI 





A questi cafoni 


Voi strillate che siamo degli antipatriotti, 
degli anti-italiani, dei turchi. È 
Voi gridate che solo voi amate la patria, 
che solo voi siete dei prodi e ,degli eroi; 
che solo voi avete il diritto all orgoglio di 
portare il nome glorioso d'italiani, perchè 
benedite col cuore le armi italiane che van- 
no a mettere a soqquadro la Tripolitania. 
Ebbene, no, o intrepidi partigiani della 
guerra; voi non siete nè italiani, nè patriot- 
ti. Voi siete semplicemente dei cafoni, dei 
iusi e dei birbanti. È 
Me afoni, perchè nel vostro cervellaccio 
idiotizzato dalle menzogne dei politicanti e 
dalle imposture del prete, non comprende- 
te che questa guerra in Cui SI SCILaRO 
stupidamente a migliaia, i. figli del popo o, 
i proletarii dei campi e dellé officine, è fatta 
ad esclusivo interesse dei capitalisti che li 
opprimono e li dissanguano; mafiusi, per 
chè nella vostr» zuccaccia di sciocchi e 
imbecilli c'è la credenza che il soldato ita- 
liano sia più valoroso, più audace, più tr 
te di quello di tutte le altre nazioni, € de- 
siderate vederlo in guerra per ammirarne 
la superiorità e l’eroismo, precisamente co- 
e nella maffia e nella camorra sì ammi- 
rano i picciuotti che si distinguono Sigla 
tamente negli atti di malandrinaggio ;  Dir- 
banti, infine, perchè, approvando i abreta 
brigantesca del capitalismo italiano nella 
Tripolitania, voi approvate i bombardamen- 
ti, le stragi, le usurpaziom, Patienialo più 
iniquo, più anti-civile, più barbaro che una 
nazione ha commesso contro l’integrità ter- 
ritoriale e l'indipendenza di un popolo che 
non ci aveva fatto alcun male. È 
Applaudendo l'impresa tripolina, voi ap- 
plaudite al Banco di Roma che ha fomen- 
tato questa ‘guerra, al Vaticano che l’ha in- 
spirata, al capitalismo accaparratore che l’ha 
incoraggiata, alla casa Savoia vile ed infa- 
me che ‘macella la gioventù italiana sui de- 
serti della Libia. i ì 
Voi applaudite le migliaia di proletarii 
che si scannano sui campi di battaglia per 
l’epa e la cassa-forte dei loro padroni, co- 
me la plebaglia. romana, insensata e corrot- 
ta, applaudiva i gladiatori che sì sgozzava- 
no nelle arene per il capriccio dei patrizi 
e.degli imperatori. 3 
Voi Sonlaaiio una vigliaccheria e una 
infamia. Voi vi rendete complici di un go- 
verno liberticida, sanguinario e assassino 
che lancia l’Italia in un abisso di miserie € 
di ruine. Voi acclamate alle orrende carne- 
ficine che si compiono e si subiscono sul- 
le ambe africane, senza pensare alle spose 
che rimangono orbate, dei loro mariti, ai 
bambini che restano privi del loro unico e 
valido sostegno, alle migliaia e migliaia di 
madri che piangono le loro innocenti crea- 
ture che non rivedranno più mai, alle con- 
seguenze funeste che può apportare la guer- 
ra, ai probabili insuccessi che si possono 
avere, al disonore che incombe sull’ Italia 





tutta; alla:sorte.delle classi lavoratrici che 


dovranno pagare'i debiti e i Trutti dei mi- 
tioni ingoiati dal minotauro militarista. _ 

E’ un resto atavico di sentimenti guerrie- 
ri che si risveglia in voi; è lo spirito ma- 
fiuso divorziato dal buon intendimento e dal- 
la ragione che vi fa parlare ; è | orgoglio 
stupido di nazionalità che vi fa intravede- 
re delle glorie laddove invece è vituperio 
e fango. 7 

Voi gridate «Viva la guerra !» perchè în 
quella merda che fa le veci di cervello nel 
vostro cranio, credete che i soldati italiani, 
perchè italiani, faranno prodigi scacciando 
a scapaccioni le osti nemiche. Gridate guer- 
ra a 8.000 km. di distanza, perchè sapete 
che i proiettili turchi non giugono fin qua. 

Voi siete eroi, sulla pelle degli altri! Ma 
sopratutto dei pesssimi cittadini, dei pessi- 
mi patriotti, e dei birbanti. : 

Non é buon patriotta chi la propria pa- 
tria ama vedere esacerbata dalle orribili 
piaghe delia. guerra. 

È non é patria quella che manda a mor- 
te i suoi figli. $ 

La vera patria per l’uomo ragionevole è 
quella di una nazione, o di un popolo che 
vive in pace, di lavoro e di libertà, senza 
tollerare né esercitare oppressioni. 

Vedete quanta differenza fra il nostro pa- 
triottismo ed il vostro | 

Voi vorreste un'Italia avvilita, affamata, 
eterna schiava dei suoi governanti, sempre 
pronta a sacrificare il sangue e la vita dei 
suoi figli megliori sull’altare degli interessi 
del capitalismo. RE 

Noi vogliamo, invece, un'Italia libera, re- 
denta, che sappia dire ai briganti che la 
sgovernano : «Se volete la guerra, o signo- 
ri, fatela col vostro sanguee colla vostra pelle!» 

Ma non è tutto: in questa crociata pa- 
triottarda d’eroi, che gridano guerra... a ri- 
spettiva distanza, c'è anche parecchia dose 
di vigliaccheria. Perché non ci vanno loro 
ad affrontare i turchi ? Perché non fanno 
un corpo di volontarii per la guerra ? Per- 
ché non vanno a sostituire a Tripoli i po- 
veri diavoli che ci sono stati trascinati a 
forza ? Perché ? È 

Il pretesto che qua sono troppo lontani, 
non serve. Molti di questi eroi di cartape- 
sta son proprietarii, capitalisti, e stan bene. 
Non mancano loro i mezzi per il viaggio e 
potrebbero con un piccolo sagrificio, dimo- 
strare a fatti (non a parole) la loro grande 
devozione per la patria. Giovannetti, che 
torna... proprio ora d’Italia potrebbe far da 
capitano. 

Perché non ci vanno ? Che aspettano ? 
Che i turchi vengano a Sao Paulo ? E' ora 
che urge; é ora che la patria ha bisogno! 
Avanti, dunque, invitta schiera d'’eroi ! 

Ma voi non anderete. La guerra è bella 
e gloriosa, ma colla pelle degli altri. Pes- 
Simi cittadini, pessimi italiani, e vili patriot- 
tardi. i 

Non solo non ci andrete, Ma non vi as- 
sumerete neppure la responsabilità della 
vostra attitudine. 

Domani, quando la sciagura della guerra 
peserà tremenda sull’Italia e gli stessi suoi 
ministri, gli stessi suoi governanti, la casa 
Sabauda e il Vaticano si palleggeranno mu- 
tuamente la responsabilità di questa impre- 
sa brigantesca e funesta, e che noi vi dire- 


mo: «Guardate; volgete gli occhi all'Italia. 
Là, una teppaglia patriottarda, vile ed in- 
fame come voi, fu quella che soffiò nel 
fuoco della guerra; fu quella, colla sua 
attitudine bellicosa e malandrinesca che im- 
merse la patria nella ruina e nel pianto; fu 
quella senza il cui consenso, senza le cui 
velleità babbuine i governanti non avreb- 
bero fatto la guerra; e quella teppaglia, or 
che l’Italia piange, tace e indietreggia di- 
nanzi alle gravi responsabilità. Ve le assu- 
merete voi, anime vili di patriottardi dege- 
neri e snaturati quelle responsabilità ?» 

Noi vorremo vedervi, allora, nel grugno; 
sentire dalla vostra viva voce la porola vi- 
gliacca colla quale ‘rinnegherete le vostre 
convinzioni, dichiarando che mai siete stati 
partigiani della guerra. "I - 

Vi conosco, mascherine ! Voi siete capaci 
di questo e d'altro. Di tutto, fuor di quel 
che non è «carolismo» e ‘vigliaccheria. 

Lo vedremo. 

ELVIRA 


—_———————————______T,É_ 


Pr rl Por la pla 


Passa, la turba pazza, cenciosa, ebbra di 
delirio ed urlante. E' una manifestazione 
patriottica che accompagna i bravi e inco- 
scienti solJatini che marciano al macello. 
Grida frenetiche, urrà formidabili erompono 
da mille petti. Le musiche cittadine, in testa 
alla manifestazione, intuonano la marcia 
reale. Le grida raddoppiano, il delirio è al 
colmo. Gli eroi pettoruti, da poltrona, coi 
loro grossi cilindri e i loro frak, tutti i vec- 
chi arnesi di questura, vestiti in civile, tutte 
le ostriche succhianti alla greppia del mu- 
nicipio, tutti gl'impiegati della prefettura, 
tutti i pagnottisti della burocrazia, fian- 
cheggiano la colonna dei dimostranti ; ma 
quelli che più urlano, quelli che più si sgo- 
lano, quelli che più ripugnano e fanno schi- 
fo, sono i morti di fame, i cenciosi, i ci- 
trulli, gi ebeti, le teste vuote, gli abbrutiti 
che il capitale opprime e dissangua. 

Le grida di «viva l’Italia, «viva l’eser- 
cito !», «viva il re!», rompono l’aria, si al- 
ternano in un fragore assordante alle note 
teppaiuole degl’inni sabaudi. Dai balconi 
dei palazzi signorili, tappezzati e imbandie- 
rati, le belle dame agitano i fazzoletti ed 
applaudono, mentre la folla, ebete e pazza, 
prosegue la marcia trionfale. 


Naro Den. 

Alla finestra di un mesto tugurio, intan- 
to, c'è una donna che guarda tristemente 
la moltitudine, e piange. \ i 

E'una povera vecchia, o cui la patria ha 
rapito l’unico figlio, l’unico sostegno, l’uni- 
co bene, per trascinarlo in guerra. 

Sono due mesi che è partito, e non ha 
scritto e non ha ricevuto notizia, e forse, 
chissà!... I giornali hanno portato notizie 
terrificanti di grandi battaglie, di orrende 
carneficine, di molti soldati morti e feriti 
da ambo le parti. Forse... sarà morto? essa 
si domanda: i Der 

Partendo le aveva, dato un bacio in fron- 
te e le aveva detto: non pianger, mamma; 
presto ci rivedremo. Ti scriverò spesso, ti 
darò mie notizie. E partì e non scrisse, e 
forse ohimè, non tornerà più mai! 

Sarà vivo ? sarà morto ? 


Nartes 


La chiassata patriottarda è finita. Ogni 
rumore è cessato. Le ombre della notte 
hanno posto in tacere gli eroici sdilinqui- 
menti e le eroiche smargiassate della teppa. 
Un silenzio cupo e sepolcrale, si fa intorno 
alla povera casetta. Ò 

La vecchia dorme e sogna. Sogna i cla- 
mori della serata, le bandiere. le musiche, 
le grida, e poi, la città che torna in silen- 
zio, e le navi cariche di soldati che solca- 
no i mari, e un deserto lontano, squallido, 
deserto, e delle capanne, e degli accampa- 
menti, e delle ombre che passano silenzio- 
se, e dei rumori sinistri, e uno squillar di 
trombe ed ordini e grida, e una schiera che 
si avanza, e un’altra che le va incontro ; e 
poi il rombo del cannone, il crepitio delle 
fucilate, l'attacco alla baionetta, l’urto for- 
midabile delle spade, la mischia bestiale, 
feroce... SEE, o 

‘Il respiro della povera vecchia si fa più 
affannoso, più grave; il petto le si gonfia, 
un sudore freddo scende a rivi sulla sua 
fronte, il tremito invade le sue membra. 
Vorrebbe gridare, ma non può. Cerca suo 
figlio, ma non lo vede... Ad un tratto la 
scena si fa più lugubre e triste. Il nemico, vit- 
torioso, insegue i fuggenti. Il campo è se- 
minato di morti e di feriti. Ode il gemito 
cupo dei moribondi. Ode un grido pietoso, 
dilaniante: Madre mia! Madre mia! E là, 
riverso al suolo, su un mucchio di cada- 
veri, vede, in sogno, il proprio figlio colla 
gola squarciata, gli occhi fuora dell’orbite, 
che protende le mani in un ultimo gesto 
d’invocazione e d’addio ! x 

La visione è tremenda. La vecchia geni- 
trice ha un sussulto di terrore e si sveglia. 
Si guarda intorno spaventata, cerca di rac- 
cogliere i pensieri nella mente per rendersi 
conto se quel che ha veduto è sogno o 
realtà. Si persuade infine, che ha sognato, 
ma non più chiudere un occhio. Ha un pre- 
sagio funesto nell'anima. Una voce interna 
le dice che suo figlio mai lo rivedrà. E so- 
spira, e piange e si dispera, pregando la 
vergine buona, la vergine santa, che vegli 
sull’unico suo tesoro, sul suo figlio diletto... 


abati 


Pochi giorni sono passati dal triste so- 
gno, La poveretta, mesta ed afflitta, la fron- 
te poggiata sul palmo della mano e il go- 
mito sul tavolino, piange lagrime amare. 
Suo figlio non le ha ancora scritto ! In que- 
st'intante qualcuno batte alla porta. Ha un 
fremito. Corre ad aprire. E’ il postino. Gran 
Dio! che sarà ? Quali liete novelle ? Una 
lettera forse di suo figlio ? Suo figlio non 
sarà morto ; sta bene ? E’ proprio lui che 
scrive ? lui, l’unico tesoro della sua vita?... 
Ah, no, misericordia ! è una lettera del sin- 
daco, una lettera sigillata, abbrunata, re- 
cante la notizia tremenda, lo sgomento, la 
morte. 4 convulso le agita le membra, il suo 
viso diviene pallido, cadaverico; con mano! 
tremante l’apre, la legge: 


LA BATTAGLIA 


Vostro figlio è morto gloriosamente în di- 
fesa della patria!  — * ko 

Non una parola, ton un gemito. La vec- 
chia infelice cade priva dì sensi al suolo. 
Il colpo è stato tremendo, la ferita al cuore 
profonda. I vicini, saputo della notizia, ac- 
corrono in suo soccorso, la richiamano in 
sè, cercano di lenirle il dolore con parole 
affettuose, con frasi d'occasione, ripetendo- 
le che suo figlio è morto gloriosamente per 
la patria. î 5 

Per la patria !... — grida esasperatamen- 
te la povera madre — Quale patria ?Qual’é 
questa patria sciagurata, questa patria san- 
guinaria, questa patria assassina, che toglie 
i figli ai nostri affetti; per mandarli a mo- 
rire sui campi di battaglia ? 

Oh, il ripiego vigliacco, la sapiente men- 
zogna ! 

_Non è patria, no, .quest’ idra feroce che 
si ciba di sangue e di cadaveri, che dila- 
nia la nostra carne, che fa strage dei no- 
stri figli, che semina ovunque la distruzio- 
ne, il lutto e la morte! 

La nostra patria è qui. Che necessità 
aveva essa d'esser difesa, quale il nemico 
che la minacciava ? 

Non è la patria nostra che si è cercato 
di difendere; è la patria altrui che si è vo- 
luto devastare. E’ ‘una guerra insensata, 
criminosa e feroce che si è voluto impe- 
gnare per dare al mondo un nuovo esem- 
piò di atrocità e di barbarie. 

Non parlatemi dunque di patria ! 

Lasciate che ne parlino i briganti e gli 
assassini che se ne servono come pretesto 
per usurpare le terre altrui e macellare i 
nostri figli. 

Che se la patria è questa che esige dai 
suoi figli il pane prima e la vita poi; se 
patria è questa nel cui nome si scatena il 
flagello delle guerre e s’ immergono nella 
desolazione e nel lutto le nozioni; se pa- 
tria è questa che vi strappa i figli dal seno, 
e vi dice poi: «consolatevi, son io che ve 
li ho uccisi», allora, maledetta la patria! 
maledetto questo simbolo atroce di morte e 
d’infamia ! 

E maledetti voi tutti; che in nome suo 
giustificate le imprese assassine dei briganti 
e dei ladri. 

Non è per farne tarne da cannone e pol- 
tiglia di guerra che*noi, madri italiane, fab- 
brichiamo dei figli !* 

Non è perchè vaàdino a scannare ed a 
farsi scannare che diamo loro la vita! 

Non è compiere un dovere umano, nobi- 
le e civile, quello di andare a servire i ban- 
diti del capitalismo che trasformerebbero 
volentieri il mondo în un immenso cimite- 
o per le loro rapine e per loro specula- 
zioni. 

Quest’assassinio dei nostri figli è un de- 
litto, è un orrore, è un’infamia. 

E chi può concepire tuttala vastità di tale 
abbominio, siamo noi, le povere madri che 
dobbiamo piangere sui nostri cari che non 
rivedremo mai più. 5 

Patria degli assassini, che tu sia male- 
detta! 

IRENE 





gi dI RE rea n 
Ai reduci dall'Africa 
Quando spuntar vedrete all'orizzonte 
Questo suol benedetto e sospirato 


E la brezza natìa su l’arsa fronte 
Il bacio vi darà del;ben tornato ; 





Quando in folla calar vedrete al lido 
I cari vostri a salutàr le prore 

E il dolce vento della patria, il grido 
Vi porterà dell’aspettante amore ; 


Quando nel cor di rimembranze pieno 
L’impeto cesserà della tempesta 

E, consolato, sul materno seno 
Riposerete alfin la bianca testa ; 


Se vi parrà d’udir fioco un lamento 
Che seco il pianto e la giustizia porti, 
Ascoltatelo pur senza sgomento : 
Quella è la voce dei compagni morti, 


Che dice: — «A l’avvenir sorridevamo 
«Quando il destino ci portò con lui, 
«Ed ecco che con voi non ritorniamo, 
«Noi mal sepolti nella terra altrui. 


«Ma dite: la giustizia alzò il flagello 
«Su gli eroi da poltrona e i paladini ? 
«Chi come bestie ci cacciò al macello, 
«Il supplizio subi degli assassini ? — » 


Voi rispondete : «Ahimné, dormite in pace 
«Del triste campo nel silenzio enorme ! 
«Qui dei delitti la memoria tace, 

«Qui stipendiata la giustizia dorme. 


«Sovra î tumuli vostri erra feroce 

«La iena e nella notte urla it leone, 
«Ma gli eroì da poltrona hanno la croce 
«E gli assassini vostri han la pensione. 


LORENZO STECCHETTI 


i Festa Libertaria 


Sabato 23 dicembre 1911, alle 
ore 8 di sera, nel Salone CELSO 
GARCIA, in Rua do Carmo N. 39, 
la “Società Filodrammatica Stu» 
dio e Diletto” rappresentarà GA= 
BRIELLA, dramma sociale in 5 ate 
ti di T. Monticelli. 

Vi sarà pure una MKMermesse, e 
un balio familiare darà termine 
alla festa. . 














- 





N. B.— I compagni che vogliono offrire 
dei regali per la «Kermesse», sono pregati 
di farli pervenire al più presto a Rua Bo- 
nita, 70. 





Palla Svizzera. 
Contro la 9 cc 


Dato che i giornali guerrafondai della 
monarchia italiana, e quelli più o meno de- 
mocratici, pubblicano lunghe colonne di di- 
mostrazioni patriottiche, fatte ai figli del 
popolo lavoratore, che partono per il bri- 
gantaggio tripolino, organizzato dalgoverno 
democratico di Giolitti, è nostro dovere di far 
conoscere tutte le manifestazioni antimilita- 
riste ed antipatriottiche avute in questa oc- 
casione. 

A Ginevra, una folla compatta d’italiani 
ha protestato in un gran comizio, recando- 
si quindi sotto lo finestre del R. Consolato 
a gridare: Abbasso la guerra ! 

A Zurigo pure; dopo un altro comizio, 
vi fu manifestazione nelle vie. Anche qui si 
ebbe la visita al R. Consolato, con un bom- 
bardamento dello stemma sabaudo e dei ve- 
tri, che ricordava proprio quello dei vecchi 
forti di Tripoli. Non per nulla «i figli d’Ita- 
lia si chiaman Balilla». 

A Basilea, dove a quanto si dice, si sa- 
rebbero presentati quaranta volontari per 
Tripoli, non uno ma tre comizi antitripoli- 
ni. La barbara impresa vi fu giustamente 
illustrata, e fra altre decisioni, fu presa an- 
che quella di boicottare l’Asino di Guido 








Podrecca (1) brutto tipo di politicante af- 
farista, che mentre vota pel ministero ed 
approva la spedizione, nel suo giornale com- 
batte l’uno e l’altra per continuare a far 
palanche. . 

Basta, auguriamoci che ia vittoria non ar- 
rida tanto presto alle armi italiane e che 
ad ogni modo debba essere pagata ben ca- 
ra, perchè altrimenti troppa parte del po- 
polo subirebbe l’ubbriacatura nazionalista. 
Non dubitiamo però, il momento verrà di 
pagare, ed allora molti entusiasmi svani- 
ranno, x 

Intanto la miseria s’annuncia terribile, 
atroce per quest'inverno, e certamente agli 
straccioni d’Italia non si farà l’offesa di re- 
galar loro dei cibi come a quelli di Tripo- 
li. Un ultimo fatto che prova quanto siano 
amati i rappresentanti di Gennariello dagli 
italiani all’estero, l'abbiamo nel,a lettera di- 
retta dalla R. Legazione di Ber na al -capo 
della polizia di Ginevra per ringraziarlo di 
aver protetto i pochi tripolini di Calvino- 
poli contro l'indignazione dei nostri compa- 
gni. La tremarella dei nostri armiamoci e 
partite ha dovuto esser ben grande, per ef- 
fondersi in simili ringraziamenti. 


Ginevra, 21 ottobre 1911. F. B. 


(| E dite che questo Giano s'è arricchito truffando il 
proletariato. Alla camera italiana fa l'avvoltoio guerrafondaio. 
sull'ASINO pubblica satire feroci contro i beccai del'popolo: 











L'intossicazione patriottica 


E’ stato questo il veleno che a stilla a 
stilla, a goccia ‘a goccia, fin da bambini, ci 
hanno inoculato nelle vene. E nelle prime 
scuole, di questo amore di patria ci parla- 
rono i maestri, di questo amore e di que- 
sta patria che noi non comprendevamo ci 
parlavano i professori delle scuole secon- 
darie, e su su fino agli atenei governativi, 
il professore di Storia, quello di filosofia, 
quello di letteratura, dalla cattedra grave e 
solenne tutti trovano il tempo e l’occasione 
per propagare questo amore di patria co- 
me un intingolo necessario per fare ai gio- 
vani digerire il cibo indigesto delle pesanti 
e gravi lezioni. Dalle colonne dell’ umile e 
modesto settimanale, a quello dell’ autore- 
vole quotidiano, quale il «Fanfulla», i gior- 
nalisti ed gli scrittori non credono cegna- 
mente complete le loro produzioni se non 
incastrino un tanto Amor di Patria. Il prete 
all'amor di patria, scioglie inni in versi 
sublimi e si porta con tutto il suo cinismo 
a benedire gli eserciti in nome di Dio sui 
campi di battaglia e anche gli scienziati 
che la patria gli nega ogni aiuto, ogni soc- 
corso, per la patria dedican le sue scoperte. 
Un lembo di terra circoscritto da limiti na- 
turali, dove gli abitanti parlano Ja stessa 
lingua ed obbediscono (ascolta bene obbe- 
discono) alle ‘medesime leggi ci insegnaro- 
no’ che‘è la' nostra. patria; e ci dissere che 
per fare grande e prospero quel lembo di 
terra che ci è stato prodigo di amarezze e 
di dolori, dobbiamo dimenticare l’amore dei 
fratelli, dei figli, dei genitori, e per difen- 
derlo e per ingrandirlo, dobbiamo ammaz- 
zare e farci ammazzarè. Così fa l’Italia col 
suo esercito ed i suoi soldatini, che per 
questo amor di patria e per ingrandirla, 
diventano veri’ automi e vanno a farsi scan- 
nare nella Tripolitania e nella Cirenaica, 
perchè I’ Italia possa farsi possesso di 
terre che non le appartengono. 

Anche i disgraziati mutilati sui campi di 
battaglia, che lasciarono il braccio o la 
gamba raccontando le peripizie della pu- 
gna, la stanchezza delle lunghe marcie not- 
turne, la fame e l’arsura sofferte in terre 
iontane, desolate, non rimpiangono le mem- 
bra perdute, non si preoccupano del triste 
avvenire, perchè è sacrosanto dovere, sa- 
crificare tutto, tutto per l’amore della pa- 
tria. Ma oltre lè Alpi, di là della Manica, 
oltre l’Ionio, di là da! Reno e dei monti 
Urali, di ‘tà dal Mediterraneo, di qua dal- 
l'Atlantico, più lontano ancora, oltre il Pa- 
cifico vi sono altri astuti, altri furbi che 
dell'amor di patria i popoli ignoranti ab- 
bindolano di questa perfida menzogna, di 
questo atroce inganno le masse entusia- 
smano ed elettrizzano e gli illusi vi credono. 

Con i monti ed i fiumi ed i mari crea- 
rono le barriere tra nazioni e nazioni, tra 
popoli e popoli, tra fratelli e fratelli, tra 
gente e gente che non si conoscono, ma 
questo sentimento insano è sagacemente in- 
veterato, abilmente alimentato. Ed il ramin- 
go che non ha nè tetto né un palmo di 
terra nel luogo di nascita, spinto dagli sti- 
moli pungenti della fame va in altre terre, 
tra gente sconosciuta, per trovare gli ali- 
mentì necessari ‘alla vita, che quella- della 
patria che lo bandì, gli aveva negato. Ma 
della patria matrigna porta il culto e |’ a- 
more; per la patria e per la sua bandiera, 
dimentica le sue sofferenze, le sue miserie, 
la sua famiglia, tutto quanto ha di più ca- 
ro, ed anche sè stesso; per la patria che 
per lui non ebbe nè pane, nè istruzione, nè 
un ricordo, per essa si sacrifica e s'immo- 
la, diventa crudele ed ingrato contro i suoi 
simili, i suoi fratelli che gli avevano aper- 
to le braccia ed il cuore: e per l’amore di 
questa patria irriconoscente sarà maltratta- 
to e bastonato, ed egli non riflette, non ra- 
giona. Non vi sono che i capitalisti che non 
hanno patria, il capitale è cosmopolita ed 
essi lo compresero. 

Il capitale ha conquistato il mondo ed i 


capitalisti sopra la terra, dalla larva della 


patria vedono i loro interessi, e sempre più 
si stringono in un patto di solidarietà. Grup- 
pi di finanzieri francesi, inglesi, tedeschi, 
americani e a sua volta anche italiani, co- 
struiscono ferrovie in Africa, in Cina, in 
Manciuria, in Tufchia, non in nome deli’a- 
mor di patria, ma dei loro interessi e della 
prospettiva dell’utile che dall’ impresa po- 
tranno ricavare. Mai nell’esplosione di col- 
lere popolari che scoppiano per l'amor di 
patria tra il proletariato si trova immischia- 
to il capitalista ed il finanziere ; essi stan- 
no abilmente dietro le quinte, felici di a- 
vere fomentato questo odio; mai i conflitti, 


| 


talvolta sanguinosi, hanno per obbiettivo la 
banca, i titoli'di valore della patria in no- 
me della quale si combatte, poiché la banca 
non ha patria, il capitalista diventa il figlio 
adottivo della terra che deve sfruttare. L’a- 
mor di patria è un sentimento egoistico che 
in se stesso implica l’odio contro agli altri, 
voler far grande la patria significa abbas- 
sarne un’altra e non riconoscere i diritti di 
altri uomini simili a noi che abitano quella 
terra; non si può fare grande una nazione, 
un individuo, che sulle rovine di altre na- 
zioni e di altri individui. Della grandezza 
di una nazione non gode che la classe pri- 
vilegiata e della rovina dell'altra non sof- 
frono che i reietti e gli oppressi. — 

Bando dunque. a questa fisima di. amor 
di patria; ma amore a tutti gli uomini, a 
qualunque razza, a qualunque religione ap- 
partengano. 

Quando i lavoratori si saranno convinti 
che la nostra patria è il mondo e che noi 
siamo membri della grande famiglia dell'U- 
manità, cesseranno gli odii e le guerre fra- 
ticide di conquista e il capitalismo cesserà 
dalla corsa affannosa del guadagno, ma 
tutti uniti, confusi, vorranno la gran patria 
libera, la grande patria di tutti nella realtà 
del nostro sogno di- Fratellanza e di Amore. 

Ecco qual è e quale sarebbe il nostro 
amor di patria“a ‘dispetto dei' ‘grandi’ pa- 
triottoni, che pretendono che sia una buo- 
na morale, quello di calunniarsi, perchè noi 
protestiamo contro il brigantaggio che com- 
pie l’Italia mandando spedizioni di gioventù 
a farsi scannare:-in' nome di una patria 
merda nella Tripolitania e nella Cirenaica. 


S. Lourengo do Turvo * 
CONTINI ERNESTO 


Per le vittime della guerra 


Da un garibaldino riceviamo il seguente 
scritto : 

Non vi pare che quando il governo si 
prende il gusto e il lusso di bruciare in uu 
mese cinquecento milioni di polvere, e di 
sacrificare la vita di quindici o ventimila 
giovanotti, che abbia anche il dovere di 
pensionare i loro vecchi rimasti senza so- 
stegno e di assicurare, finchè non saranno 
in grado di provvedere da sè ai propri bi- 
sogni, i loro orfani ? 

Voi direte : Ma il governo dove potrà tro- 
vare tutto il danaro necessario a tal uopo? 

Ebbene noi vi dimostreremo che il gover- 
no, se non è come vuol far credere, uni- 
camente il sostenitore degli interessi dei 
ricchi avvoltoi, per la cassaforte dei quali 
è stata dichiarata la guerra, può facilmente 
— ma non lo farà perchè il governo è il 
necessario nemico delle classi lavoratrici 
che manda al macello per conquistare delle 
provincie unicamente per le classi abbienti, 
— con le seguenti disposizioni : 

l.a, riducendo a un milione all'anno — il 
popolo francese assai più grande per po- 
polazione e otto volte PIÙ RICCO di quello 
italiano dà circa 300 mila lire all'anno al 
capo del suo stato — la paga del re (lista 
civile) ch'è di quattordici milioni e cinque- 
cento mila lire all'anno: così vi sarebbero 
13 milioni e cinquecento mila lire ascicu- 
rate per ogni anno alle vittime della guer- 
ra (vecchi rimasti senza sostegno, orfani, 
soldati mutilati e impossibilitati per tutta la 
vita a guadagnarsi il pane col lavoro); 

2.a, lo stato italiano paga circa 500 mi- 
lioni all'anno d'interessi pel debito pubbli- 
co, cioé ai signori che gli hanno prestato 
il danaro per far fronte alle sue necessità: 
ebbene se lo stato com'è giusto, riduce del- 
la metà gli interessi di queste sanguisughe 
della nazione vi saranno altri 250 milioni 
di lire per le vittime della guerra; 

3.0, in Italia vivono 34 milioni di perso- 
ne. Ammesso — ma pagan di più — che 
ogni persona paghi 10 lire all’ anno di pi- 
gione di casa, risuita che i padroni di que- 
ste case, fatte dal popolo, intascano all’an- 
no 340 milioni di lire. Ora se amano vera- 
mente l’Italia — il popolo è costretto, in 
nome di essa a far macellare i suoi giova- 
notti — debbono’ con entusiasmo, : pari a 
quello che li fa gridar viva la guerra pa- 
gare una tassa del 20 0/0 sulle pigioni che 
riscuotono ; così avremo altri 68 milioni 
per le vittime della guerra. 

Con questi tré cespiti — giacchè non si 
possono risuscitare î miorti — la sventura 
finanziariamente è riparata, perchè assicu- 
rano alla nazione per ogni anno; 














LA BATTAGLIA 





Della lista civile +. . +... . 
:. Dal debito pubblico .. . . ... 4, 
Delle pigioni. , ... . ... 


13.500.000 
. 250.000.000 


TOTALE . 331.500.000 


Ammettendo che le vittime della guerra 
(soldati, mutilati, vetchi rimasti senza so- 
stegno, orfani) siano 50.000, il loro man- 
tenimento, a una lira al giorno a testa, ver- 
rebbe a costare 18.250.000 di lire all'anno. 

- Il re, la regina madre, con le. grandi e 
piccole altezze, fra lista civile e sinecure 
costano 20 milioni all'anno alla nazione. 
Basterebbe dunque ridurre il mantenimento 
di questa famiglia; che si pappa 20 milioni 
all'anno, a 1.750.000 lire — e le rimarrebbe 
ancora da far delle belle baldorie, poichè 
hanno di patrimonio privato una rendita 
annuale di 6 milioni di lire (il defunto re 
Umberto I, oltre ad avere pagato circa 40 
milioni di debiti di suo padre mise da par- 
te circa 100 milioni). 

Ma anchetogliendo da 331.500.000 la som- 
ma di 18,250.000 per îe vittime della guerra 
rimarrebbero ancora 313:250.000 all’ anno 
disponibili per pagare le spese di guerra e 
la messa in valore della nuova colonia con- 
quistata. ” 

Ecco come, secondo me, si potrebbe ri- 
parare razionalmente il riparabile ; e così 
vuole l’onore e il decoro ‘della nazione. 

lo ben inteso resto scettico : il governo, 
come sempre, farà, con delle imposte in- 
dirette (i ricchi le eluderanno facilmente, 
sia rincarando le pigioni, sia rincarando i 
generi di prima necessità — essi hanno ac- 
caparrato le fonti della produzione e del 
consumo — sia sfruttando, maggiormente il 
lavoro) pagare tutto al popolo, che ha già 
dato il sangue dei suoi figli per una con- 
quista che non beneficherà — se avrà esito 
favorevole — che gli abbienti; ma ciò è in- 
giusto, e contro questa ingiustizia, giacchè 
non posso far altro, io protesto perchè nel 
. 1859, nel 60 e nel 66 io non esposi la vita, 

‘come tanti altri giovani entusiasti, sui cam- 
pi di battaglia, per mettere l’Italia in mano 
ai ladri, ma perchè essa fosse la madre 
amorosa di tutti i suoi figli, e non un covo 
di briganti che mandano i figli del popolo 
al macello, eppoi lasciano nell’ abbandono, 
nella più squallida miseria le vittime delle 
loro rapine. 

UN VECCHIO GARIBALDINO 





N. d. R. -»- Secondo noi il meglio sarebbe non far guer- 
re, così non vi sarebbero vittime da lamentare. Poi ci pare 
che il nostro amico sì dimentica -- lui che ha pugnato per 
liberare l'Italia, la sua cara patria che l'ha ricompensato man- 
dandolo in America a lottare per ilpane quotidiano - che gli 
arabi hanno tanto diritto di respingere la dominazione degli 
italiani, almeno quanto ne ebbero gl'italiani a sottrarsi a quello 
austriaco, borbonico e papale. 
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Perchè siamo contro la guerra 


1.0 Perchè la guerra, nei tempi moderni 
in cui non trova più, come le guerre prei- 
storiche, la sua ragion; d’ essere e la sua 
determinante nella lotta per l’esistenza, rap- 
presenta un. risveglio--di sentimenti atavici 
e belvini di sopraffazione violenta, che lun- 
ghi.secoli di civiltà dovrebbero avere ad- 
dormentati per sempre. 

.2.0 Perchè la guerra — qualunque essa 
sia — ha per iscopo la conquista colle ar- 
mi di territorii che non appartengono © alle 
nazioni invadenti, la strage e la devasta- 
zione nelle patrie più deboli e meno pre- 
parate alla difesa. 

3.0 Perchè la guerra presuppone sempre, 
nei suoi effetti, il trionfo del diritto del più 
forte, e non dei principii di civiltà e di 
‘giustizia. 

4.0 Perchè la guerra — non mai voluta nè 
desiderata dal popolo — è intrapresa sem- 
pre dai governi per gl’ interessi particolari 
del capitalismo. 

5.0 Perchè la guerra — dichiarata dai 
principi o dai loro ministri — non è fatta 
nè col sangue dei principi nè con quello 
dei governanti, ma colla pellaccia del po- 
polo. ; 

6.0 Perchè il popolo che suda e lavora, 
la maggioranza, insomma, della nazione, 
deve pagare i rotti della guerra colla pro- 
pria tasca e colla propria vita. 

7.0 Perchè l’attuale guerra dell’Italia con- 
tro la Turchia per la conquista della Tri- 
politania è un abbominevole attentato agli 
interessi vitali della nazione macchinato dal 
capitalismo e dai banchieri del Vaticano. 

8.0 Perchè, a parte che questa guerra 
costituisca un delitto per il fatto che viola 
l'integrità di un territorio e di una patria 
che non appartengono all'Italia, è anche un 
inconcepibile assurdo, la Tripolitania che 
si ha in vista di conquistare col sagrificio 
di migliaia di vite e milioni di franchi, è 
un immenso sabbione che nulla può pro- 
durre all'Italia all’ infuora di debiti e di 
grattacapi parecchi. 

9.0 Perché le migliaia di vittime che si 
immolano in questa guerra brigantesca e 
insensata, sono dei poveri proletarii, dei fi- 
gli del popolo, dei lavoratori che vengono 
mandati al macello dopo averli in patria 
affamati ed oppressi. 

10.0 Perchè, se del bottino in Tripolita- 
nia ve ne fosse da fare, al popolaccio che 
suda, che lavora, che da il proprio sangue 
e la propria vita, toccherebbe un bel nulla. 

11.0 Perchè, a guerra finita, questo me- 
desimo popolaccio ai cui occhi si fa bale- 
nare la gloria di si magnifica conquista, 
dovrà lavorar di più e mangiar di meno 
per pagare i milioni che la sua cara ed 
amata mantenuta — la borghesia — ha scia- 
lacquato per i suoi sogni imperialisti. 


12.0 Perchè delle Tripolitanie da redi- | 


mere e civilizzare in Italia, ce ne abbiamo 
anche troppe: la Sardegna, il Lazio, il Po- 
lesine, i Verbicaro, le migliaia di comuni senza 
fognature e senz'acqua, le provincie affamate, 
pellagrose e analfabete, i gravi problemi del 
Mezzogiorno di cui le migliaia di vite e i mi- 


lioni di franchi sciaguratamente sprecati in| 


Africa potrebbero affrettare un tantinello la 
sospirata soluzione. 

13.0 Perchè, infine, qualunque sieno i 
risultati della guerra, è semplicemente ab- 
bominevole andare ad invadere la patria 
degli. altri, noi che abbiamo liberato appe- 


na ieri la nostra dalle dominazioni straniere. |da noi; quali, per esempio, quelli che pre- 





dei problemi dell’ avvenire, relativamente 
alla vera emancipazione dello spirito uma- 
Camera dei deputati e quegli altri del Se- 


e votare contro o a favore di migliaia di 
emendamenti, ma la situazione rimarrà sem- 









gorio VII, gli Innocenzi Ill, i Concili di 


cattoliche e protestanti; a lei non basta di 





suoi schiavi, e li assoggetta a tal uopo con 
le imposte, le leggi, il militarismo, la rego- 
lamentazione più intima e stupida: | due 
catechismi si equivalgono, sieno ornati di 
















Chiesa e dello Stato, così com’è concepi- 


cetto d’un padrone assoluto, e i nostri atti 


alle individualità pensanti ed attive ed al 





Nuora proposta pr sopprimere ra crisi 


Qualche semplicione crede tuttora che un 
progetto di legge per la separazione della 
Chiesa dallo Stato possa dare la soluzione 


cedettero le guerre dei Medi e i. conflitti 
fra Roma e Cartagine. E a maggior ragio- 
ne si brancola nel dubbio quando si tratta 
di fatti certissimamente avvenuti e che la 
tradizione fa risalire in modo vago alle età 
anteriori al fiorire della coltura umana in 
Egitto e nella Mesopotamia. Su questi fatti 
le valutazioni variano per centinaia ed an- 
che per miglia di anni: ogni éra, che aves- 
se per punto di partenza uno di tali fatti 
a data incerta, darebbe luogo ad incessan- 
ti discussioni, e perciò dovrebbe essere sen- 
z'altro scartata come avente carattere trop- 
po ipotetico. o 

Non dunque fra gli avvenimenti terrestri, 
ma bensì fra i movimenti celesti bisogna 
cercare un’éra iniziale a partir dalla quale 
si possono classificare tutti i fatti della sto- 
ria umana con le loro date, le prime più o 
meno congetturali, le seconde più appros- 
simative e le altre constatate e con sicurez- 
SA Pontroate dalla comparazione degli an- 
nali. 

Su questo terreno non ci resta che segui- 
re gli studi degli scienziati che decifrarono 
le scritture cuneiformi. Bisogna dunque e 
conviene ormai adottare definitamente l’èra 
scientifica secondo la.quale la storia clas- 
sificherà semplicemente la serie dei fatti, 
senza che la memoria degli scolari sia im- 
barazzata, in onore di Gesù Cristo, con due 
cronologie procedenti in senso inverso l’una 
dall’altra. Così, partendo dalla prima eclissi 
conosciuta, la costruzione del Partenone da- 
terebbe nell'anno 11.004; la scoperta del- 
l'America da parte dei Normanni sarebbe 
avvenuta nell’anno 12.542, e noi saremmo 
attualmente nel 13.447. Del resto, si capi- 
sce bene, che lc studio dovendo essere da 
ora in poi più serio nelle nostre scuole, la 
cronologia sinotica non sarà adoperata che 
per fissare in una maniera generale la suc- 
cessione di tutti gli avvenimenti nel mondo; 
ma ogni storia di popolo, avendo avuto la 
sua particolare evoluzione nel tempo e nello 
spazio, dovrà essere studiata nel periodo 
della sua vita speciale, lungo la durata dei 
secoli che le appartengono. Ogni paese, Ci- 
na, India, Grecia, Roma, Francia, Inghilter- 
ra, ci appariranno ciascuno nel suo tempo, 
nella successione generale del ciclo umano. 

Non mi dissimulo che una proposta, co- 
me questa che sottopongo all'attenzione de’ 
miei amici, non può avere valore alcuno se 
non a patto di riscuotere il favore popola- 
re e rispondere a un suo voto; ma se il 
desiderio del sapere e della semplificazione 
degli studi penetrerà profondamente nelle 
masse delle nazioni cosidette civili, non v'è 
alcun dubbio che questa questione non sia 
raccola, discussa, risolta e che non dia luo- 
go a una vera e propria rivoluzione intel- 
lettuale; giacchè la soppressione d’una as- 
surdità a profitto del vero merita bene un 
tal nome. 

Già nel sedicesimo secolo, un erudito, 
Giuseppe Scaligero, aveva risoluta la que- 
stione in una maniera ‘analoga; ma non si 
vide nel suo lavoro che un puro gico in- 
tellettuale; e dopo d'allora, nel 1892, l’ec- 
cellente Gabrielle de Mortillet, il noto geo- 
logo anticristiano, propose una riforma cro- 
nologica poco differente, ma si rivolse solo 
agli scienziati, che si limitarono a sorridere 
del suo zelo iconoclasta. ‘ 

Certamente, non avremo la dabbenaggine 
di presentare questo nostro voto, in.forma 
di petizione, a qualsiasi accademia di sa- 
pienti ; sappiamo già, troppo quale acco- 
glienza gli sarebbe riserbata. Le accademie 
sono fatte per conservare pienamente le co- 
se passate; per onorare le anticaglie e man- 
tenerle nei loro vecchi scaffali. Sono le ac- 
cademie che difendono le lingue antiche, 
contro le invasioni del linguaggio moderno; 
ed è loro inalgrado che si sono prodotti 
tutti i movimenti nuovi, tutta l'odierna evo- 
luzione nelle letterature, sempre più a que- 
sto modo rispondenti alle conquiste ed alle 
trasformazioni del pensiero, alle passioni 
della vita. Io dunque non mi rivolgo oggi 
che ai miei compagni di lotta, ai ribelli, i 
quali con la loro azione diretta non solo 
tendono a costituire una nuova società, ma 
vogliono darle tutta una nuova decorazione 
artistica corrispondente ed una cornice scien- 
ifica sbarazzata di tutte le forme sopravis- 
sute delle vecchie religioni. E' già vicino il 
tempo della scuola’ rivoluzionaria e della 
scienza emancipata, e noi abbiamo fede nei 
giovani, decisi finalmente a tagliare il ca- 
napo che ci lega ancora alla religione della 
servitù e del miracolo. 











































































no. 
Nulla di più erroneo! Quei signori della 


nato possono discutere per sessioni intere 


pre la stessa; perchè lo Stato e la Chiesa 
non hanno che una sola e medesima am- 
bizione, quella di conquistare l’uno e l’altra 
l'autorità assoluta. Si può dire che i loro 
principii si confondono, tanto sono essen- 
zialmente gli stessi. 

La Chiesa noi la conosciamo per i Gre- 


Trento e le inquisizioni di tutte le specie, 


possedere le anime, vuole anche i corpi; 
non si contenta della fede degli uomini, ne 
vuole anche i beni. In quanto allo Stato, 
egli senz’altro vuol trattare i sudditi come 


una Croce o d'una Bandiera 
Tocca dunque a noi, ribelli, demolire nel- 
le coscienze al tempo stéS$so l'autorità della 


ta dai bigotti della prima e dai lanziche- 
necchi del secondo, — per divenire liberi. 
Bisogna liberarsi da ogni credenza nel mi- 
racolo ; sbarazzarsi d’ ogni abito mentale 
che possa ricondurre le idee nostre al con- 


alla pratica d’una obbedienza tradizionale ; 
bisogna veramente entrare in una società 
nuova, in cui ogni forza viva sia dovuta 


loro aggruppamento autonomo in centri di 
energia sempre rinascente. Siamo noi che 
dobbiamo separarci dalla Chiesa e separar- 
ci dallo Stato, non attribuendo più alle isti- 
tuzioni del passato che un semplice valore 
storico. 

Ecco perchè, dinanzi a questa questione 
della Chiesa e dello Stato, la politica cor- 
rente dei governi non ha per noi che un 
valore ed un interesse puramente esteriore; 
poichè soltanto in noi stassi avviene la ve- 
ra evoluzione. Fino a qual punto abbiamo 
noi potuto sbarazzarci d’ogni superstizione 
religiosa e in special modo. delle sopravvi- 
venze tradizionali cristiane? Il linguaggio 
nostro contiene ancora una quantità d’ e- 
spressioni provenienti dalla primitiva creden- 
za nel miracolo ; facciamo noi lo sforzo ne- 
cessario per $barazzarcene e sostituirle con 
forme verbali e frasi di un valore reale, 
nel loro accotdo con la ragione ? Quante 
volte nelle nostre conversazioni c’imbattia- 
mo in frasi come: «creazione dell’ uomo», 
«parola di Vangelo», «morale. veramente 
cristiana» e quante volte sopratutto la at- 
tuale divisione del tempo — settimane, fe- 
ste, mesi, anni, secoli, éra generale — ci 
rammenta le assurde concezioni del cristia- 
nesimo ! 

Che cosa più priva di ‘buon senso di 
questa classificazione degli avvenimenti sto- 
rici in due categorie diverse, quella dei 
fatti avvenuti prima della supposta nascita 
di Gesù Cristo, ammesso che questi abbia 
pure vissuto, e l’ altra dei fatti succeduti 
posteriormente a cotesta ipotetica nascita ? 
Secondo questo metodo assurdo, tutte le 
epoche della storia sono dunque divise con- 
formemente ad uno data puramente imma- 
ginaria, e sulla guida di due gamme con- 
tradditorie : l’una discendente fino a zero, 
e l’altra che sale dallo zero fino ai nostri 
giorni. Tale doppio sistema di numerazio- 
ne, funzionante in senso inverso, ne imbro- 
glia naturalmente la intelligenza e cagiona 
un caos mnemotecnico che si risolve fra i 
più in una ignoranza finale: non ci si cura 
più di sapere una data che si sa fin da pri- 
ma destinata ad essere subito dimenticata. 
E pensare che vi sono ora sui banchi del- 
la scuola cento milioni di fanciulli obbligati 
a raccapezzarsi in questa confusione d’una 
doppia cronologia, che divide il regno di 
Augusto, per esempio, in due parti, dallo 
anno 29 all'anno zero, e dall'anno zero al- 
l’anno 14! Ciò obbliga ad addizionare tutta 
una seria di più con una seria di meno, 

Fra tutte le ére che sorio state successi- 
vamente adottate dai singoli popoli, non ve 
n'è certo una che sia più della cristiana 
nel tempo stesso così ridicola e contraria 
a uno studio serio della storia. 

Almeno l'éra degli Ebrei si comprende 
meglio, giacché essi partano bravamente da 
ciò che credono essere stato il principio 
del mondo, secondo i loro libri sacri. E” 
vero che, col variare dei diversi copisti la 
cui nomenclatura non era sempre la stessa, 
anche la creazione della terra secondo gli 
ebrei varia d'un migliaio d'anni circa fra 
una data e l’altra; ma il principio rimane 
salvo. La maggior parte degli altri popoli 
poi contavano naturalmente le età a parti- 
re dal periodo in cui cominciavano i loro 
annali: i Caldei e gli Egiziani partivano 
dalla fondazione di Babilonia o da quelli 
di Menfi; i Greci avevano per misura la 
serie dei giuochi nazionali, celebrati in Olim- 
pia; e i romani datavano la loro esistenza 
dall'esistenza della città che anche oggi si 
suol chiamare la «Città eterna». 

Evidentemente prima o poi bisognerà ri- 
tornare a un metodo che sia più d'accordo 
con la ragione. Nè basta mascherare l’ori- 
gine ecclesiastica della cronologia nelle scuo- 
le chiamandola col nome di «èra comune» 
o «@ra volgare» invece di chiamarla l’«era 
cristiana». Ardentemenre si è cercato nei 
tempi più remoti, ancora ricordati dall’uo- 
mo, un fatto importante che inizi tutta la 
serie degli avvenimenti seguenti che costi- 
tuiscono la nostra storia. Bisogna confes- 
sare però che l'oscurità dei documenti di 
cui possono disporre gli storici permette 
loro d’intendersi neppure sulla data precisa 
di avvenimenti relativamente poco lontani 


ELISEO RÉCLUS 


LA TIRANNIA ARGENTI 


Buenos Aires, 1 Novembre 1911 


Or sono alcuni giorni la Federazione O- 
peraia del Mar del Plata mandava un suo 
rappresentante a Buenos Aires per chiede- 
re l’appoggio delle società operaie in favore 
di 58 detenuti superstiti dell’ eccidio com- 
piuto dalla polizia in quella città il 23 di 
agosto. (In quella occasione i poliziotti ar- 
mati di mauser irrupero nel locale degli 
operai, mentre essi discutevano pacifica- 
mente, fucilando a destra e a manca senza 
motivo.) i 

Invitate tutte le società dalla Confedera- 
zione Operaia — la Federazione Operaia 
Regionale Argentina deve vivere clandesti- 
namente perchè tende al comunismo anar- 
chico — istituzione sindacalista a mandare 
un proprio rappresentante alla riunione che 
ebbe luogo il 16 corr., questi rappresentanti 
aderirono in gran parte. Nella riunione di- 
scussero sul miglior modo di prestare aiuto 
alle vittime dell’ inquisizione repubblicana, 
e prevalse l’idea di nominare un avvocato 
acciocchè gli operai fossero difesi dalle false 
imputazioni ad essi adibite dalla feroce po- 
liziottaglia. Il rappresentante della Federa- 
zione Operaia di Mar del Plata allora espo- 
se ai presenti che non era ciò che si aspet- 
tava da essi, per assoldare avvocati non ci 
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vanno consigli — ma la solidarietà per una 
azione comune del proletariato in tutta la 
repubblica. 

Questa proposta venne, dalla. maggior 
parte dei rappresentanti della Confederazio- 
ne, respinta; e la riunione si sciolse senza 
prendere nessuna decisione. 

Appena ebbe notizia di questa decisio- 
ne il Comitato della Federazione Operaia 


| Regionale Argentina, e considerato la de- 


tenzione arbitraria degli operai, lanciò un 
manifesto al proletariato invitandolo allo 
sciopero generale per il 23 ottobre, per esi- 
gere la loro liberazione. 

Dopo questa decisione l'agitazione s’ in- 
tensificò, grave e minacciosa divenne la si- 
tuazione. La polizia operò arresti in massa, 
le assemblee operaie furono invase dalla 
polizia, la Federazione Marittima venne as- 
saltata da uno intero squadrone di cosac- 
chi, e 62 marinai vennero arrestati. 

Ma l'entusiasmo degli operai non scemò 
dinanzi alle terribili persecuzioni. Le leghe 
operaie, infischiandosi della cosidetta legge 
di brigantaggio sociale, convocarono riu- 
nioni, alle quali grandi masse di operai con- 
correvano. 

Dinanzi alla gravità della situazione, do- 
vuto all’ inaspettato risveglio della F. O. 
R. A. il governo dovette cedere : il giorno 
21 ottobre gli arrestati furono rilasciati. 

Questo trionfo fu una vera rivelazione: 
la spontanietà con la quale gli operai ri- 
sposero all’appello della Federazione, non 
soltanto rivelò l’importanza di questa isti- 
tuzione che da tempo lavorava in silenzio, 
ma anche l’ odio del proletariato contro la 
famosa legge di brigantaggio sociale. 

Gli scioperi parziali continuano: i mat- 
tonai e gli stuccatori sostengono un movi- 
mento ben condotto, senza titubanze, che 
promette il loro trionfo. Questi ultimi, fra 
le altre rivendicazioni, chiedono la giornata 
di 7 ore di lavoro. 


Quindici. compagni mattonai sono sotto 
processo per aver fatto appello alla violen- 
«za contro ia violenza... 

D. un mese la Profesta ha cessato le sue 
i pubblicazioni. La polizia ha scoperto la sua 
tipografia, ma un nuovo giornale anarchico 
iha veduto la luce: Aurora Libertaria. 
| a, 

Il compagno Barrera è stato nuovamente 
arrestato, Ecco in qual modo protesta un 
| giornale argentino. contro le persecuzioni 
fatte sistematicamente subire al nostro com- 
pagno. 

«... Quest'uomo, intelligente e' colto, che 
fino a poco tempo fa disimpegnava la ca- 
rica di contestabile dell’ esercito argentino, 
è vittima di uma persecuzione sistematica 
che fa poco onore alle nostre libertà costi- 
|tuzionali, in ciò che si riferisce alla libertà 
di pensiero. 

«Non è molto tempo, è per motivi futili, 
Barrera fu sottoposto a processo e condan- 
nato a quattro mesi di arresto, a norma di 
non sappiamo quale disposizioni della leg- 
ge sociale. Subita' questa pena correzionale 
egli venne postò in libertà, ma oggi stesso, 
al crocevia delle vie Belgrano e Zeballos, 
fu nuovamentè arrestato, senza saper le 


cause che motivarono questo fatto, 
Nar 
Malgrado tutte queste infnmie : arresti, 
espulsioni, deportazioni alla Terra del Fuo- 
co, fucilazioni, malgrado che si siano chiuse 
centinaie di scuòle per aumentare il nume- 
ro delle spie, malgrado il saccheggio, le 
perquisizioni delle tipografie e l'imposizione 
fatta ad esse dalla poliziottaglia di non 
stampar giornali anarchici, pena l'incendio 
degli stabilimenti la propaganda anarchica 
continua: l'anarchia è più viva di prima. 
ti Pe 
Una buona notizia : 
E’ nuovamente uscita La Protesta... 
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Ogni istituzione storica è soggetta alla] 


critica, e se questa non trova più il perio- 
do di potenza, il secolo d’oro, diventa ne- 
cessariamente demolitrice, perché la critica 
di una istituzione è portata per una mali- 
gna fatalità a scoprirne i difetti, anzi le mi- 
serie, in rapporto alle esigenze della mo- 
dernità e dell'anima contemporanea. 

Una critica del Papato oggi — nel perio- 
do della decadenza sstrema — non può, per 
giocoforza di pensieri e di eventi, prospet- 
tare il Papato in un luce di apoteosi. Sono 
lontani Gregorio VII, Giulio Il ed anche 
Leone XIII. Se il Papa oggi è prigioniero 
in Vaticano, non lo è soltanto di se stesso, 
ma della insanabile antitesi, oggi divenuta 
vìisibilissima, tra una religione ed una Chie- 
sa positiva. 

La religione è il più alto fenomeno di 


‘ spiritualità, comune a molti — dominati e 


ro 





i aiuto. 


dominatori — scbbéne gli - uni -e--gli altri 
guardino il concetto religioso da un diver- 
so punto di vista: per le classi aristocrati. 
che la religione è una forza chie ne aiuta 
ed aumenta la potenza, per le classi sog- 
gette la religione è invece un motivo di 
conforto nel male presente, giacchè il Cri- 
stianesimo — che è la religione più diffusa, 
più organica, più consapevole — insegna la 
connessione dell'amore tra l'uomo e Dio, e 
questa sintesi religiosa (che è |’ origine ed 
il fine della vita) porta quella rassegnazio- 
ne terrena che ispira nei dominatori fiducia 
e negli oppressi conforto nel misterioso e 
pauroso cammino della società. Nei rap- 
porti sociali dunque la religione è una fi- 
losofia in azione rispetto al fine, una so- 
ciologia rispetto al mezzo; ed è filosofia e 
sociologia bilaterali perchè ciascun uomo 
vi trova quello che cerca. 

Se invece volgiamo un rapido sguardo 
alla chiesa positiva, troviamo che storica- 
camente sorge e si svolge con |’ impronta 
di una organizzazione castale, che tramu- 
tato le credenze religiose dei popoli inca- 
nalandole dietro a certi riti, ad abitudini, 
quindi ad organizzazioni immobili, sulle 
quali fu facile nel passato costruire una 
teologia, e di conseguenza una gerarchia, 
sorte su facilmente dalla deficienza di spi- 
rito critico e scientifico : la critica sfuggi- 
va, la scienza non era nemmen sospettata 
dagli uomini di cultura. 

Le gerarchie ecclesiastiche sono in tutte 
le civiltà create e popolate da elementi ari- 
stocratici, che, rivendicando a se stessi il 
dominio del piensiero, impongono una azio- 
ne collettiva subordinata all’ opinione dog- 
matica. Tali gerarchie aristocratiche lenta- 
mente, a gradi, tramutano nei /oro fini le 
aspirazioni collettive, e gradualmente ‘nelle 
Chiese si sostituisce alla carità fraterna lo 
sfruttamento cainesco. 

Ed è su questo terreno che le gerarchie 
ecclesiastiche — che fanno la chiesa — si 
incontrano con le gerarchie civili che por- 
tano lo Stato. Dovrebbe esservi lotta, se 
vivessero nella realtà alcune delle pure e 
graziose ideologie costruite attorno allo Sta- 
to, esaltato come suprema forma della ci- 
viltà e vindice del diritto di tutti; ci do- 
vrebbe essere attrito, perchè lo Stato do- 
vrebbe riconoscere nella Chiesa la massima 
perturbatrice dell’ ordine umano, perchè la 
Chiesa affermandosi come società di visi- 
bile sfruttamento, avvelena tutto l’ambiente 
sociale; ma i realtà lo Stato non è un cor- 
rettore od un misuratore scientificamente 
infallibile, è affidato agli uomini ed é fa- 
talmente costituito da altrettante caste ci- 
vili, militari e giudiziarie. Simili case, che 
sono altrettante gerarchie da cui si dira- 
mano le famigerate burocrazie, per logica 
necessità, per diritto di svolgimento, biso- 
gna che camminino parallele alle gerarchie 
ecclesiastiche. Giacchè Stato e Chiesa han- 
no le stesse origini: la Chiesa ha travesti- 
to e quindi guastato il sentimento religioso, 
lo Stato ha travestito e guastato il senti- 
mento della giustizia. 

Nelle antiche civiltà Stato e Chiesa pro- 
cedettero insieme e spesso si confusero nel- 
le attribuzioni proprie, per zelo di recipro- 


IL PAPATO 


Venuto il Cristianesimo, gli elementi di- 
rettivi della società s'impadronirono al mo- 
mento opportuno" dello. spirito evangelico. 
Il Cristianesimo -spaziava nel cielo, non 
aveva alcun contatto col potere civile. per- 
chè voleva una liberazione dalla società e 
dalla carne; lo spirito cristiano essendo at- 
tratto in un ammirevole, profondo e para- 
dossale amor di Dio, i cristiani disprezza- 
vano tutte le promesse del potere e corre- 
vano al martirio come all'ultima vigilia del- 
la gran festa de’ cieli. 

Ma l’ imperatore Costantino, criminale 
quanto geniale, misurò il danno che io Sta- 
to risentiva da quel formidabile ed affan- 
noso respiro religioso, e ne intralciò per 
primo la potente evoluzione morale con la 
donaziorie al Papa Silvestre ed il ‘ricono- 
scimento del Cristi@nesimo a religione di 
Stato. Eppure |’ imperatore Costantino non 
s'avvide che il-Cristianesimo-nel- connubio 
coll’Impero sar:bbe momentaneamente re- 
stato vind.ce. Ciò comprese Giuliano | A- 
postata, la cui lotta contro il Cristianesimo 
fu anche indirizzata a salare l’Impero. 

Ma il Cristianesimo per sua intima na- 
fura non poteva ajutare nessuno Stato, giac- 
chè era una religione che guardava tanto 
poco alle miserie terrene ! 

Nel connubio forzato l'Impero fu vinto in 
apparenza dal Cristianesimo, ma nei secoli 
successivi il potere civile corruppe il Cri- 
stianesimo, obbligandolo a travestirsi nel 
Cattolicismo teocratico, che non è una in- 
genua miscela attanasiana ed agostiniana 
di tesi teologiche, bensì è sopratutto un 
impasto di terra e di peltro, come apparve 
a Dante ed a Shakespeare e come fu vis- 
suto da Bonifacio VII e da Leone X, 

«Godiamoci il Papato!» disse quest’ulti- 
mo, e mai frase più profonda poteva pro- 
ferirsi per misurare tutta la discesa dalle 
altezze incomparabili del Vangelo alla pa- 
lude vaticana. 

L’azione di mutua demolizione e di mutuo 
aiuto ‘tra lo Stato e la Chiesa fu ben de- 
lineata da Macchiavelli, che ai tempi suoi 
voleva salvare lo Stato consigliando l’unità 
d’Italia contro il Papato. Dalia vicendevole 
lotta tra C:iesa cattolica e Stato nacque la 
vicendevole critica che indeboli ciascuna 
delle due istituzioni storiche. 

La soppressione del potere temporale dei 
papi, il non expedit e la partecipazione dei 
cattolici alle urne sono nei tempi nostri le 
tre massime affermazioni della decadenza 
del Papato. 

Per delineare fuggevolmente questi pe- 
riodi, diamo uno sguardo agli ultimi papi. 

Sono dinanzi a noi Pio IX, Leone XIlI, 
Pio X: tre vecchi, tre mentalità, tre atteg- 
giamenti di pensiero e di azioni assai dis- 
simile. 

Pio IX aprì il suo ponteficato benedicen- 
do l’Italia e lo chiuse proclamando l’infal- 
libilità del Papato. Egli fu l' ultimo papa 
dei potere temporale e questo potere lo in- 
tramezzò di affermazioni patriottiche e di 
fatti tirannici. Pio IX fu schiavo di una 
contraddizione perpetua: patriota e prete, 
pontefice e demagogo non ebbe una visio- 
ne precisa della sua missione; volle rinno- 
vare il Papato, ma la tradizione lo disdis- 
se, volle scendere capo di un popolo con- 
tro l’Austria e finì prigioniero di se stesso. 
Eppure Pio IX nei suoi anni migliori ebbe 
l’intuito del risveglio delle plebi, comprese 
tutto il pericol, che derivava al Papato, nel- 
l’osteggiare la marea popolare, fu insomma 
il precursore del riformismo politico di 
qualche reuccio popolaresco de’ giorni no- 
stri; ma Pio IX fallì alla prova ed in fon- 
do fu saggio nella sua contraddizione per- 
chè volle immolare la gerarchia aristocra- 
tica della Chiesa a beneficio momentaneo 
di uno Stato incerto ed opportunista. 

Pio IX atteggiandosi a patriota fece torto 
all’universalità della Chiesa e morendo pri- 
gioniero ingiuriò la verità delle cose. Ma 
quest’ultima ingiuria doveva inevitabilmen- 
te giovare al Papato. Il Papa prigioniero 
e scoronato richiamò dal cuore dei fedeli 
una grande corrente di affetto e di entu- 
siasmo, perchè le sventure delle volpi com- 
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muovono più delle sventure delle colombe. 
Il Papa prigioniero di se stesso difese l' I- 
stituzione più di qualsiasi esercito di sviz- 
zeri e più di qualunque fantasia giobertiana. 

Ma quanta miseria nell'espediente! Que- 
sta miseria episodica fu continuata a sfrut- 
tare dai papi successivi. Leone XIII conti- 
nuò la protesta contro lo -Stato italiano e 
vi aggiunse la sottile politica di concentra- 
mento di tutte le potenze attorno alla sede 
apostolica, e t:ntò persino di attrarre i la- 
voratori nella sua speciale insidiosa demo- 
crazia cristiana, vagheggiando quasi di con- 
trappore l'Enciclica Rerum Novarum al Ca- 
pitale di Carlo Marx! 

Leone XIII fu — nella miseria dei tempi 
— l’ultimo pontefice profondamente politico 
e l’ultimo assertore intelligente della tradi- 
zione cattolica. Fu Papa anti-italiano per 
eccellenza e riaffermò questo suo sentimento 
nel suo non expedit, perchè sentiva ancora 
la dignità della tradizione e s’illuse di vin- 
cere il Nuovo Regno all’ infuori dell’ ingra- 
naggio statale, chiamando le classi lavora- 
trici e larvando -col manto democratico la 
sua indomita fibra di pontefice intransigen- 
te. Leone XIII negò elettori alla Monarchia 
sabauda ma non conquistò a se stesso il 
fascino della popolarità in Italia. 

Leone XIII fu l’ultima aquila del Papato 
e non importa se il suo disegno non potè 
compiersi; di fronte a Crispi egli potè van- 
tare di aver compreso il movimento prole- 
tario e tentato deviarlo, mentre Crispi non 
capì nulia della quistione sociale, e la in- 
travvide soltanto attraverso gli stati d’ as- 
sedio. Eppure la vanità finale dei tentativi 
di Leone XIII riafferma la decadenza del 
Papato nella modernità. Dopo la sua morte 
la Chiesa fu perseguitata in Francia, ed in 
Italia si giunse ad abolire di fatto il non 
expedit. 

Pio X — che non ha la popolarità di Pio 
IX e tanto meno l’ intellettualità di Leone 
XIHI — dimostra con la sua origine conta- 
dinesca, con i suoi gusti, con i precedenti 
di esperto manipolatore di elezioni venezia- 
ne, l’ironica possanza della vita moderna 
che costringe uomini ed idee a gettare le 
maschere ed apparire come sono.... 

Pio X non ha fascino spirituale, non ha 
il potere temporale, non ha nessun oriz- 
zonte diplomatico da scoprire, non ha nem- 
meno nessuna ode latina da scrivere, ma 
alletta in compenso umile fede di far ri- 
pescare la grandezza del Papato nelle gri- 
gie acque di Montecitorio. Quindi nella car- 
riera di Pio X il Papato non può sperare 
l'onore di una persecuzione religiosa dallo 
Stato italiano, ma può temere la concor- 
renza del socialismo elettorale. L'onorevole 
Podrecca, direttore dell’Asino, è l’araldo ti- 
pico degli avversari elettorali di Sua San- 
tità. Pio IX ebbe per avversario Mazzini, 
Leone XIII fronteggiò Crispi, Pio X ha per 
antagonista l'onorevole Podrecca. Nei nomi 
di Pio X e del suo onorevole avversario 
può riassumersi ed impetsonarsi la comica 
miserabilità delle lotte presenti. 

Lo Stato — che è sempre parallelo, an- 
che se quatche volta ostile, alla Chiesa e 
spesso partecipe nel bottino spirituale ed 
economico — è oggi prigioniero del Cleri- 
calismo o lo domina ? ) 

E' una domanda che non può ricevere 
una facilissima risposta perchè le ultime 
conseguenze d&l clericalismo parlamentare 
non sono ancora scese nell'arena dei fatti, 
ma non sarà inntile riflettere che Pio X è 
schiettamente e villanamente conservatore, 
manipolatore indefesso di blocchi clerico- 
moderati — conseguenza pratica della tacita 
negazione della tradizione vaticanesca anti- 
italiana ed astensionista. 

Il Clericalismo pretende oggi difendere lo 
Stato, e lo Stato scusa la manovra dicendo 
che il Clericalismo aiuta la conservazione 
borghese. Sul Clericalismo e sullo Stato 
aleggia lo spirito borghese e la lotta tende 
a divenire da politica e religiosa, econo- 
mica e sociale. Ed allora ecco un altro pro- 
blema all'orizzonte : — riusciranno Chiesa e 
Stato attraversare il cammino del Proleta- 
riato ? — Gli eventi daranno la risposta. 
Noi crediamo che la Chiesa abbia perduto 
il potere delle fortunate iniziative. 

La religione se è — ripetiamo — una gran 
forza di conforto per le maggioranze cre- 
denti, deboli ed ignare, trasformata in Chie- 
sa positiva è una oppressione, oggi l' op- 
pressione cattolica può facilmente essere 
superata dal giudizio comune senza che il 
sentimento religioso delle masse abbia molto 
a perdere. L’intuito di questa nostra per- 
suasione fu confusamente afferrato nel nuo- 
vo programma pontificio, che fu sollecito 
nell’ interpretarlo a proprio vantaggio pro- 
nunziando: — Restauriamo ogni cosa in Cri- 
sto! — Questo motto francescano copre la 
merce elettorale, Il Vaticano vorrebbe quasi 
far credere, nel contempo, di partecipare 
all’idealismo di Leone Tolstoi ! 

Restauriamo ogni cosa in Cristo! 

Ma Cristo era assetato di verità e di a- 
more, scacciava i farisei, elevava i deboli, 
gli oppressi, interdiceva ai ricchi il regno 
dei cieli... 

Nei colloquî elettorali di Pio X si ripete 
la parola echeggiata sotto il cielo di Pale- 
stina, oppure sorride il festevole motto di 
Leone X? GUIDO LUPI 


gi nostri abbonati sulla Sorocabana 


IN QUESTI GIORNI, IL COMP. RISTORI, FA- 
RÀ UNA RAPIDA SCORSA SULLA SOROCABANA. 

I NOSTRI NUMEROSI ABBONATI DELLE 
LOCALITÀ SITUATE SU QUESTA ZONA, CHE 
DA PIÙ DI UN ANNO NON SONO STATI VI 
SITATI DA ALCUNO DEI NOSTRI ESATTORI, 
SONO VIVAMENTE PREGATI DI METTERSI AL 
CORRENTE COL NOSTRO GIORNALE CHE HA 
BISOGNO IN QUESTO MOMENTO DI TUTTO 
IL LORO AIUTO. 

NON DUBITIAMO CHE CIASCUNO SAPRA 
FARE IL PROPRIO DOVERE. 


Diffondete “La Battaglia” 
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“Il Riso Rosso" 


La pelle dell’ orso 


Il re d'Italia, che divora alla nazione 
14.500.000 lire all'anno, e manda i soldati 
a farsi scannare per due soli al giorno, ha 
firmato il decreto d'annessione della Tripo- 
litania e della Cirenaica. 

L'atto è ardito, ma... la Tripolitania e la 
Cirenaica l'esercito italiano deveancora conqui- 
starle : per ora si deve contentare di stare sul- 
la difensiva, dopo un mese di battaglie e di 
vittorie (?): il re d'italia — e con esso tutte 
le iene delle stragi — han venduto la pelle 
dell’orso prima d’ucciderlo. 

Il gesto è assai piricoloso, e lo è tanto 
più che dopo aver annunziato urbi et orbi, 
che l’Italia avrebbe cacciato i turchi con 
quattro cannonate ora i circoli militari ita- 
liani annunciano : 


‘ La guerra non finisce più 


Roma, 9 --- Nei circoli militari. si afferma che data la 
imminente stagione delle pioggie le operazioni generali di guerra 
verso l'interno s'intendono virtualmente limitate... e rimandate 
alla primavera... : 

Sembra che di questo parere sia anche il Comandante 
Supremo del Corpo di operazioni, tenente generale Caneva... 
(Fanfulla, 10 novembre.) 


Le batoste 


Inoltre i giornali di Berlino pubblicano il 
seguente telegramma : 


Berlino, 9 -- Telegrafano da Roma che le forze italiane 
in Tripoli riconquistarono le posizioni perdute nei combattimen- 
ti dei giorni scorsi. 

Dunque le notizie delle sconfitte italiane 
non erano invenzioni dei giornalisti italofo- 
bi e della molafede turca ? 

Quante migliaia d’italiani sono stati scan- 
nati ? quante migliaia di turchi e di arabi? 

V’é una cosa assci sintomatica : il tribu- 
nale delle fucilazioni ha cessato di funzio- 
nare, é lo sdegno del mondo civile che ha 
imposto il basta, o tutte le donne e i bimbi 
arabi di Tripoli sono stati fucilati ? 


La vigliaccheria 


Eppoi perché la squadra italiana va a 
mettere paura alle popolazioni delle isole 
dell’Egeo, perché minaccia. di strage quelle 
pacifiche popolazioni di Mitilene, indifese ? 

No, una flotta che sa d'’andare a combat- 
tere in un mare dove non vi son navi da 
guerra, dove può a piacimento, e senza pe- 
ricolo sterminare gli abitanti nelle loro case, 
non é una flotta di eroi ma di vigliacchi... 

La bravura é là, sia pure scellerata, nelle 
sabbie delle sirti, a combattare armati contro 
armati... i 


Al carissimo compagno Domenico Zavat- 
tero, di cui il telegrafo ci porta la notizia 
dell’arresto in Massa Lombarda, per aver 
egli, in un comizio contro la guerra, avuto 
il coraggio di rivendicare altamente l’atto 
del nostro compagno Masetti, richiamato sot- 
to le armi per andare a Tripoli a scannare 
degli innocenti e a morire e che sparò con- 
tro i professionisti della guerra, mandiamo 
il nostro caldo, affettuoso saluto. 

Mentre i vigliacchi, con perfidi giuochi 
di parole, fra il si e il no sono di parer 
contrario, ma sempre concordi nel calunnia- 
re gli anarchici più attivi, e nel cercare di 
insozzare le idealità anarchiche siamo lieti 
di vedere dei compagni come lo Zavattero, 
sfidare oltre alle calunnie di certi novatoria- 
ni vigliacchi, le ire dei sozzi assassini che 
detengono nelle loro mani le sorti d'Italia. 











La guerra non é solanto, come diceva un 
filosofo greco, il tempo in cui i vecchi sep- 
pelliscono i giovani, i padri i figli, ma é 
pure lo scatenamento di tutti gli istinti cri- 
minali. Infatti l’assassinio, la devastazione, 
l'incendio, la rapina, gli stupri diventano 
per i delinquenti che li praticano altrettanti 
motivi d’orgoglio e di gloria. 

L'uomo che in tempi normali si sente in- 
tenerito per le sventure altrui, si esalta 
di pazza gioia dinanzi ai campi rico- 
perti di cadaveri, canta inni selvaggi nelle 
città in ruina, sulle ceneri delle case distrut- 
te e ride dinanzi alla fanciulla violentata. 

Nulla havvi di sacro per il guerriero né 
l'infanzia, né la vecchiaia : uccidere, distrug- 
gere, insozzare ecco i suoi scopi, il suo fine, 
la sua gloria. 

Due eserciti sono in guerra. Ebbene cre- 
dete voi ch’essi vadino in una pianura a 
combattere per non recar danno alla gente 
pacifica che non vuol sapere di stragi? 
V’ingannate: un esercito cerca sempre di 
mettere fra sé e l’altro contro il quale de- 
ve combattere le popolazioni pacifiche; che 
in fin del salmo sono quelle che vengono 
bombardate e sterminate. 

Nel Marocco, son guasi due anni che fran- 
cesi e spagnuoli, per vendicarsi dei rove- 
sci patiti, non azzardandosi ad andare a 
scovare i guerrieri marocchini che difendo- 
no intrepidamente la loro libertà e i loro 
campi, fanno piovere delle tempeste di fer- 
ro e di fuoco sui villaggi, trucidando senza 
misericordia — per dare dice la stampa pa- 
triottica dei salutari esempi —i vecchi, le 
donne e i fanciulli. 

GI spagnuoli dopo la tremenda ecatombe 
subita dalle loro truppe nel Barranco del 
Lobo hanno durante un anno bombardata 
la costa mediterranea e atlantica del Ma- 
rocco trucidando senza pietà delle pacifiche 
popolazioni. 

Ma la loro infamia non ha avuto ancora 
e speriamo che non l’avrà mai — buon esi- 
to: nella scorsa settimana gli spagnuoli su- 
birono un altro terribile rovescio, ed i fran- 
cesi non parlan tanto delle loro perdite 
perché mandano a uccidere e a morire per 
i loro banchieri, in maggior parte, i loro 
tiragliatori indigeni, e i soldati della legio- 
ne straniera. 

Infatti il capo della socialdemocrazia ger- 
manica, Bebel, nel suo discorso contro la 
guerra al Congresso socialista di lena, ul- 


timamente, ha detto che le ossa dei tede-' 


schi, arruolati nella legione straniera, e uc- 
cisi a migliaia, per conquistare alla Francia 
un impero Africano, biancheggiavano sulle 
sabbie arroventate dal sole tropicale. 

Ma se la Francia invece di mandare a 
morire per le sue conquiste i suoi figli, vi 
manda in maggior parte degli indigeni, dei 
neri e dei bianchi d’altre nazioni, é per ciò 
meno infame ? Certamente, no. 

Noi che non siamo né antifrancesi, né 
antiturchi, né anti-italiani, ecc., ecc., ma 
semplicemente anti-assassini protestiamo con 
tutta la forza dei nostri sentimenti umani 
oltraggiati contro tutte le guerre, contro tutti 
i macelli umani, 

Non siamo noi, no, i nemici d'Italia, ma 
suoi nemici sono gli avvoltoi della guerra: 
la Casa Reale, il Papato, il Banco di Roma, 


Giolitti, i traditori del socialismo, tutta la! 


geldra infame degli attuali turiferari della 
monarchia, non escluso l’irredentista repub- 
blicano Barzilai, che approva la guerra di 
conquista della patria degli arabi, mentre 
medita la ripresa della sua Trieste agli au- 
Striaci. 

I nemici d’Italia sono coloro che hanno 
spinto la. gioventù italiana al macello, e che 
preparano alla nazione oltre ai giorni di lut- 
to, giorni di miseria e di fame. 

Ah, ricordatevi degli entusiasmi abissini! 
—Giorno verrà in cui il popolo ricordando 
i suoi figli sacrificati per la cassaforte di 
speculatori infami, appiccherà tutti i Corra- 
dini che hanno spinto alla guerra, e poi 
nell’ora del pericolo sono fuggiti dalla bat- 
taglia, ai lampioni delle strade, e con essi 
tutti gli sciacalli che gan predicato la. guer- 
ra e son rimasti a casa a divorar macche- 
roni. 

MASTR’ ANTONIO 


Il lato comico della guerra 
Amministrazione della Battaglia 


Prego la L. L. S. S. a farmi un grande 
favore: «di non mandarmi più il loro pe- 
riodico» perchè mi fa schifo leggere tante 
bestialità che si dicono contro la patria no- 
stra l’Italia in questa opera di grande ci- 
vilizzazione. 

Sperando di essere esaudito 


RAFFAELE CASTALDI 
Sertàozinho, 30 ottobre 1911 (copiato). 
Sap 


Non v’ha dubbio in molti disgraziati son- 
necchia ancora la belva, e noi più che dal- 
lo schifo ci sentiamo invasi dinanzi a que- 
sti scoppi irresistibili di barbarie ancestrali 
nell'uomo moderno, che ancor ieri si cre- 
deva guarito dall’istinto assassino, retaggio 
d’un passato sanguinario, d’ una immensa 
compassione, amareggiata poi di non ri- 
scontrare nella belva che rinasce e s’entu- 
siasma alle notizie delle stragi di fanciulli, 
di donne e d’uomini, che plaude alla guer- 
ra, il coraggio che le tigri con zanne e ar- 
tigli potenti portan con sè nascendo: il 
coraggio infine di andare a entusiasmarsi 
dinanzi ai cannoni, giuocando, contro quella 
degli altri, la propria pelle. 

Ma quando nell’ uomo moderno si desta 
la belva che dentro se stesso sonnecchiava, 
questa belva non è mai un leone, o un ti- 
gre, ma una iena: il patriottardo è un ma- 
niaco delle stragi alla lontana, ma in 
fondo non sa mai essere più d’un misera- 
bile e impotente necrofilo... e gode di veder 
mandare alla guerra dei giovanotti, a viva 
forza, pena la morte, che preferirebbero re- 
stare in casa propria coi loro genitori o con 
la propria moglie, piuttosto di andare in 
terre lontane a scannare degli uomini che 
mai gli fecero alcun male, e a farsi scan- 
nare da essi. 








Nar 
Mio carissimo amico, 

Ho letto il pregiatissimo giornale La Bat- 
taglia, diffusissimo in queste parti per i 
suoi principî politico-umanitari. La sua let- 
tura mi ha fatto bene, mi ha entusiasmato; 
per ciò ho deciso di abbonarmi per 6 mesi. 

Est. Cerquillo (Sorocabana) 

FRANCESCO NOBILI 








Mercoledì sera 15 corrente, alle 
ore ore 8 di sera, in Rua Bonita, 
70, avrà luogo una importante 
riunione del ‘‘Centro Libertario di 
San Paelo”, 

Si raccomanda ai compagni di 
non mancare, dovendosi trattare 
di cose importantissime di propa- 
ganda. 


fine d'uno schiavista 


La 


Nella fazenda Salto, in Jacarè, di proprie- 
tà dei dottori Padua Salles e Galvao era 
amministratore un certo Joao Vieira de Mo- 
raes, che usava trattare i coloni di fi/hos da 
P..., e se all’atroce offesa rispondevano egli 
li schiaffeggiava, però ieri, nell’esercizio 
della consueta infamia, si trovò con uno 
che aveva fatto i conti prima di lui. 

Il colono Joao Grisostomo Moura andò 
da questa perla di amministratore per far 
regolare i suoi conti, ma la belva lo ricevè 
a schiaffi e a pedate gridandogli: Puxa, 
seu cachorro ! Il colono sbigottito sotto la 
gragnuola di schiaffi e d’ingiurie si riebbe 
presto e estratta la rivoltella esplose con- 
tro quest’infame amministratore tre colpi, 
che il giorno dopo lo conducessero al ci- 
mitero. 

Il colono è stato arrestato in Villa de 
Ibaté, ed ora si trova nelle prigioni di S. 
Carlos. 

Se questi esempi si moltiplicassero, i fa- 
zendeiros e gli amministratori che pagano 
a schiaffi e a frustate i loro schiavi dimi- 
nuirebbero di numero, e gli altri per pru- 
denza finirebbero per convincersi ch’é me- 
glio pagare coloro che per essi han lavo- 
rato, essendo assai pericoloso, dopo averli 
sfruttati, derubare i propri schiavi anche 
del miserio salario. 


Sao Carlos. 





A. A. 














corrisnomenze al inno 





Taquaritinga 


(L. C.) -- l'anno scorso vi era alla greppia un avvocato 
chiamato D, Torrinha. Egli presentò un progetto alla camera 
per porre una tassa - 0 imposto do fogào. Te riscossioni di 
questa tassa dovevano essere impiegate per accomodare le 
strade pubbliche, Come già sapete basta che uno inventi delle 
nuove tasse perchè subito vengano votate. Detta tassa era di 
10 mil reis per ogni focolare. Ora avvenne che alle nuove 
elezioni l'inventore venne scacciato dalla greppia. Egli allora 
immaginò di convocare un comizio di protesta contro la tassa 
da lui inventata che ebbe poi luogo. 

Egli stesso tenne una conferenza nel teatro che era gre- 
mito di popolo, e generalmente tutti i presenti sottoscrissero 
una protesta, che doveva essere mandata al senato in San 

aolo, per vedere se si poteva ottenere l'abrogazione non es- 
sendo giusto che un misero colono pagasse 10 mil reis, come 
il proprietario, perchè chi rovina le strade sono precisamente 
i fazendeiros coi loro carri che rovinano le strade e non il 
colono a cui tocca camminare a piedi. Di questa protesta poi 
nulla più si seppe. 

lo vi dirò che la maggior parte di questi baggiani che 


subito si sarebbe dovuto pagare anche la multa del 20 0]o; 
così spaventati una buona parte di questi citrulli andarono a 
pagare ; a quelli poi che si astennero dopo 5 o 6 mesi gli 
hanno mandato nn usciere a casa ad intimarli, sotto pena di 
multa e sequestro dei suoi beni. 

Pazienza poi se la misura fosse stata generale ma, invece, 
furono intimati soltanto coloro che facevano propaganda per 
non pagare, come successe anche a mio padre, al quale se 
non sapeva difendersi volevano fargli pagare la multa. 

I propagandisti furono denunciati alla polizia, chissà forse 
anche da dei buoni amici, perchè appena sono comparsi al 
municipio vennero ricevuti con questa frase; "Entào o sr. nào 
queria pagar? mas tem de pagar por forga." 

Nel resto della popolazione c'è chi ha pagato e chi non 
ha ancora pagato e chi non pagherà mai. 

Essendo calcolati 8 mila i fogdes di questo municipio, a 
lo$o00 reis l'uno si avrebbe la bellezza di 80 contos de rs. 
Le strade da mantenere vennero calcolate 6.000 chil.: il prez- 
zo di manutenzione 80$ al chilom. importa dunque 48 con- 
tos. Ed il rimanente dove anderà a finire» E le strade poi 
chi è che le accomoda ? Li avete veduti voi che siete in S. 
Paolo? Per mera combinazione ci passarono una volta gli 
impreiteiros or sono dieci mesi, e ora che le strade sono dei 
veri precipizi chi è che le accomoda ? 

Eppure abbiamo pagato coi nostri denari e ci parrebbe di 
avere il diritto alle strade buone, ma invece noi paghiamo la 
tassa del focatico come se lor signori ci mantenessero la legna 
e la carne, ma nulla di tutto ciò e se vogliamo awsse le 


hanno firmato la protesta il giorno dopo sono corsi a pagare, | strade buone, e non vogliamo romperci il collo ce le arran- 
gieremo da noi... 


perchè apparve nel ginrnale un avviso che se non si pagava 











Sono usciti i primi tre Volumi delle opere di PIETRO CORI 


Prigioni 


(VERSI) 








(VERSI) 


| Battaglie 








CENERI E FAVILLE 


Contiene: 


IL PERICOLO NERO — LA 





Gli eleganti volumi sono posti in vendita, 


Rivolgere le richieste, accompagnate dal 


BIBLIOTECA 


dei gruppi ‘ Aurora e Libertas” 





Libri e opuscoli in italiano 


G. Grave - La società morente e l'anarchia. 1$200 
O. Mirbeau - | cattivi pastori, (dramma). 1$200 
Dr. N. Simon - Nè Dio nè Anima . . $500 
P. Kropatkine - L'anarchia , . . $200 
L. Fabbri - L' Ideale anarchico. . . $loo 
G. Albert - Patria, Guerra e Caserma CARE, $100 
O. Ristori - Le infamie secolari del cattolicismo. $l00 
Almanacco della Rivoluzione (1909) $300 
Livros em portuguez 
P, Kropatkine - A conquista do pào . 1$500 
S. Faure - A Dér Universal . , . . . 1$500 
Cornelissen - A caminho da sociedade nova . 1$500 
F. S. Merlino - Formas e essencias do socialismo . 1$500 
L. Tolstoi - Ultimas Palavras 2$000 
Dr. P. Eltzbacher O anarquismo . , . 1$500 
L. Biichner - Na aurora do seculo XX . 1$500 
E. Bossi - A_Egreja e a Liberdade . . 1$500 
Reinach - Historia das religides. . . , . . , 2$000 
M. Gorki - A _Màe . 3 COS nu e a Z9000 
C. Albert - O Amor Livre. eelene: dente e: IIS 
A. Hamon - Determinismo e responsabilidade , 1$500 
J. Grave - A sociedade moribunda e a anarquia . 1$200 
M. Pierrot - Sindacalismo e Revolusìo . . . $800 


A questo operaria e o sindi- 


A. C. dos Santos - 
CAMBIO TSI AO ses Cata 
V. Griffuelhes - A acgào sindacalista . 


Folhetos em portugues 


M. Bombarda - A reaccào em Portugal. 

J. Most - A peste religiosa . . . . + 

P. Kropotkine - O comunismo anarquico . 

F. Domela - A Mulher e o militarismo . A 
E. Malatesta - Programa S. A. Revolucionario. 
P. Berthelot - O Evangelho da hora. . . . , 


Le richieste accompagnate dal relativo importo a 


PEDRO FRIGERIO 


28 -- RUA RUBINO DE OLIVEIRA -- 28 
SAO PAULO 
N. B. — Le spese postali sono a carico del richiedente. 


$l00 
$l00 


se 











Per la Scuola Moderna 





ALTA DA SERRA 


Henrique Oliveira 5 - Joaquim Alvess 2 - 
Alexandro das Neves 2 - Abilio Valerio 2 - 
Atride Bandoni 2 - De Angeli Giuseppe 2 - 
Felisberto Belongesi 5 - Scarchilli Giuseppe 2 - 
Josè Cuccato 2 - Joào Forneiro 2 - Carlos 
Petransan 2 - Marcelino Rodrigues - Telesforo 
Adam 2 - Rebustiano Fernandez | - Sol 
Alvez Martins 2. Total 


LARANJA AZEDA 


35$000 


A. Faggin 5$000 


SAO PAULO 


Conferenza data il giorno 3 maggio 1911, 
in favore della Scuola, nel Teatro S. Josè, 
dalla signora Belen Sarraga (Entrate: 1:241$500 
- Spese 486$600 Ricavato 

Festa data il giorno 13 settembre 1910 
al Teatro Colombo (Entrate : 1:041$600 - 
Spese 436$000) Ricavato 


754$000 


585$600 














JARDINOPOLIS (V. Tacchi) Ricevuto 10$000 per 
abbonamento di A. Bonuti. Oreste è fuori e io non so nulla 
di quel che parli nella tua cartolina. Saluti. 

S. PAULO E ALTRE LOCALITA! -- Non pubbli- 
chiamo scritti di anonimi. A coloro che la firma sul giornale 
può pregiudicare ce ne avvisino e non la metteremo, ma è 
d'uopo che da noi si facciano conoscere. 

S. JOSE' BOTELHO (A. Poli) Ricevuto per suo ab- 
bonamento 30$000. Saluti. 

? SIG. COMMISSIONE LOCALE - E cosa può im- 
portare a noi se siete ladro, ruffiano di vostra moglie e delle 
vostre figlie, accoltellatore di dormienti e spia di questura ? 
Affogatevi in un pozzo nero, marrano | 
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(PROSA) 
PREFAZIONE DI LUIGI FABBRI. — ALL'OPERA — PER LA LIBERTÀ — 


LEGGENDA DEL PRIMO MAGGIO — VERSO 


LA MÉTA — UN SALUTO — VIGILIA D’ ARMI — CREPUSCOLO VANDEANO — RIPRENDIA- 

MO IL LAVORO — Î RECLUSORII MILITARI — LA VILTA DEL SILENZIO — ANNO NUOVO 

— PIÙ FORTE DELLA MORTE — DALLA COMUNE DI PARIGI ALL’ ECATOMBE DI COUR- 

RIÉERES — EPOPEA PROLETARIA — SQUASSIAMO LE CATENE — LA TRAGEDIA SOCIALE 

IN RUSSIA — PER GIORDANO BRUNO — XVII FEBBRAIO — VIBRAZIONI ITALICHE — TRA 

LE COLONNE D’ERCOLE — SULLA BRECCIA — iN TERRA PAX — A PROPOSITO DI UN 
MONUMENTO — A RACCOLTA... 


ciascuno al prezzo di Lire 1,50 per l’ Italia 


e a Lire 1,75 per l’estero. — Ai rivenditori, sconto del 25 per cento. 


relativo importo a PASQUALE BINAZZI 


CASELLA POSTALE N. 10 — SPEZIA — (ITALIA) 





Le redazioni delle pubblicazioni libertarie 
d’Italia e dell’estero sono pregate di man- 
darne regolarmente una copia al 


CIRCOLO DI STUDI SOGIALI 
«Conquista dell’Avvenire» 


Rua S. Domingo, 25 - S. Paulo (Brazil) 





Pubblicazioni Libertarie 


IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, 179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 


IL LIBERTARIO— Settimanale anarchico 
Casella Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

L’ UNIVERSITA’ POPOLARE — Rivista 
quindicinale - Via Carlo Poerio, 38 - Milano 
- Italia — Abbonamento annuale, Lire 6.50. 


CRONACA SOWERSIVA—P. O. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) -- Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. 


IL NOVATORE — Settimanale individua- 
lista - Casella Postale, 364, Roma - Italia — 
Abbcr: mento annuale, Lire, 5. 

L’EKA NUOVA —Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 

LES TEMPS NOUVEAUX —. Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
— Abonnement, 8 francs par an. 


LE LIBERTAIRE — 15, Rue d’ Orsel, 
Paris, France — Abonnemen, 8 francs par an. 

LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 

L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia. — Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genève, Suisse. —Abonnement: 
une année, 5 francs. 

FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism - 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscricion: 
1 s. 24 d. 

MOTHER EARTH — Monthly Magazine 
Devoted to Social Science And Literature, 
— Published Every 15 th of the Month, 
55 West 28 th street, New York City (U. 
S. of America) Annual Subscricion: 2 Dollars. 

TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
ciòn: 6 pesetas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Peribdico anar- 
quista. - Gijon, Espafia — Subscripcion : 9 
pesetas por afio. 

TIERRA! — Periodico libertario — Aguila 
115, Interior - Habana, Cuba. — Suscrip- 
cién: 1 Dollaro por ano. 


DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 
Hof III, Berlin, S. O. 26 - Germania. 


CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S. of America) Sus- 
cripcién: 2 Dollars por afio.- 





Per riscossioni ed abbonamenti 
la nostro giornale, oltre il viag= 
giatore che compie regolarmente 
il suo giro nell'interno, è incari» 
cato pure il comp. 

ANTONIO MUSITANO 
in tutte le località ove abbia 00» 
casione di recarsi. 








